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EDITORIALE

Il taglio e la riduzione dei servizi 
tra crisi economica e crisi etica

Mario Sellini
Segretario Generale

Mentre l’Italia e gli italiani sono “distratti” da scandali,
escort, case, ville, festini e minorenni, c’è un paese reale
che deve tirare la cinghia. La crisi economica e finanziaria
è crisi globale, che investe, in misura più o meno impor-
tante, tutti i paesi ricchi e le economie più avanzate.
Accanto a questa crisi, l’Italia è attraversata da una crisi
ancora più devastante di quella economica e finanziaria: è
la crisi etica. È questa crisi, etica e morale, che impedisce
al nostro paese di risollevarsi. È questa crisi che sta
destrutturando il tessuto sociale ed economico del paese.
Mentre i mass media ci distraggono alternando cronaca
nera ed escort, il Governo ed il Parlamento non stanno
fermi. A noi appaiono immobili. In realtà lavorano. Eccome.
Stanno distruggendo il tessuto connettivo del paese.
Quest’opera di distruzione non è immediatamente perce-
pibile perché gli atti normativi non sono più solo le leggi
approvate dal Parlamento; e per questo rischiamo di
accorgercene solo a “distruzione ultimata”.
La demolizione dello Stato Sociale e dei Diritti dei cittadini
non si realizza con gli atti legislativi (Leggi dello Stato) che
appaiono nelle prime pagine della Parte I della Gazzetta
Ufficiale. Non sono più quelli. Sono stati rapidamente e
subdolamente sostituiti dai Decreti legge, Decreti legislati-
vi, Decreti ministeriali, Circolari, Decreti del Presidente del
Consiglio dei Ministri, Decreti dirigenziali, Ordinanze ecc.
Non più Leggi, ma Regolamenti, quando non addirittura
Atti emessi da Commissari Straordinari.
Oramai non c’è settore di intervento pubblico che può
dichiararsi escluso dalla possibilità di “commissariamen-
to”. La Sanità regionale e le singole Aziende Sanitarie; i
Beni culturali, i musei, le attività sportive, le aziende muni-
cipalizzate, interi settori delle attività comunali, provinciali
e regionali. Il vantaggio dell’istituto del commissariamento
è che i Commissari ed i loro “atti” non sono sindacabili e
quindi non sono soggetti ad alcun tipo di controllo.
L’esempio più eclatante e conosciuto è quello della
Protezione Civile. 

Così tutto diventa subdolo e molto meno evidente.
L’iter di approvazione delle leggi presuppone una discus-
sione in Parlamento, un dibattito, una visibilità sui mezzi
di comunicazione, la pubblicizzazione delle proposte e
delle posizioni in campo, l’intervento e le pressioni delle
parti sociali. Tutto questo non avviene con l’emanazione
degli Atti Regolamentari.  Chi vuoi che si interessi di un
Decreto o di un Regolamento.
Ed è proprio con questi atti che si demolisce lo Stato
Sociale. Gli esempi che possiamo fare sono infiniti. A par-
tire dai Livelli Essenziali di Assistenza (LEA).
Sono anni che si lavora sui LEA. Sono un cantiere aperto
i cui lavori di modifica ed aggiornamento non terminano
mai. Eppure è sempre più difficile individuare chi ci lavo-
ra e su quali ambiti. Eppure i LEA sono la diretta appli-
cazione di uno dei diritti e principi costituzionali più
importanti: il diritto alla Salute.
La Costituzione stabilisce e sancisce il Diritto; un
Regolamento, un semplice Regolamento è deputato a
coniugare questo Diritto. Il Diritto alla Salute dei cittadini
è affidato ad un Regolamento.
In questo numero di AUPI – Notizie è pubblicata, a mo’ di
esempio, una Circolare del Dipartimento della Funzione
Pubblica che ha per oggetto: “Programmazione del fab-
bisogno di personale ed autorizzazioni ad assumere”.
Circolare all’apparenza innocua.
Cosa mai potrà fare una semplice Circolare? In realtà è
sufficiente una, apparentemente innocua, Circolare per
determinare una immediata riduzione del personale della
Pubblica Amministrazione con una, non immediata, ma
ineluttabile riduzione dei servizi pubblici.
Chi ci governa (sic) non ha il coraggio di dire ai cittadini
che ha deciso di tagliare e ridurre i servizi (sanità, scuo-
la, sicurezza ecc.) ed allora si inventa la “favola” dei
dipendenti fannulloni che bisogna mandare a casa o
“mettere a dieta”. Così si riesce a spostare l’attenzione
dei cittadini i quali, chiamati ad assistere alla gogna



mediatica cui sono sottoposti i dipendenti pubblici, non
“vedono” la riduzione dei servizi.
Se i politici dicessero che vogliono chiudere i servizi sani-
tari, i cittadini si ribellerebbero. Dichiarare invece che i
dipendenti della sanità sono “fannulloni”, crea addirittu-
ra consenso. In questo modo la Politica ottiene la ridu-
zione dei servizi pubblici incrementando, a proprio favo-
re, il consenso dei cittadini. Infatti si guardano bene dal
dire che la riduzione del personale, comporta, automati-
camente il taglio dei servizi pubblici.
Una Circolare ha il potere, “esplicito”, di governare le
assunzioni; “implicito”, quello di ridurre i servizi.
Mutando lo scenario il risultato non cambia. È sufficiente
che Tremonti non convochi il CIPE o un altro organismo
similare, ed ecco che il Ministero dell’Ambiente si ritrova
con un miliardo di euro in meno, senza i soldi da investi-
re nella tutela del territorio. Non si realizzano i lavori pro-
grammati e i cittadini sono indotti a prendersela con la
“tropicalizzazione” del clima, se Nord e Sud, questa volta
uniti, finiscono sott’acqua. Un esempio, per tutti. L’incuria
verso la natura ha provocato l’alluvione in Veneto ed in
alcune regioni del Sud, con oltre 1 miliardo di euro di
danni.
È colpa del clima o di Tremonti che blocca i finanziamen-
ti?
Si taglia sui servizi e sul personale che li eroga. Non si
taglia sugli sprechi e sui doppioni  organizzativi: le
Province; le doppie Camere; il numero eccessivo dei par-
lamentari; gli Enti inutili; la parcellizzazione dei contributi
a migliaia di cooperative sociali; le strutture miste (pub-
blico-privato). Non si ottimizzano i controlli (ruolo/fun-
zioni dei revisori dei conti) e le regole sui bilanci pubbli-
ci (da estendere in modo omogeneo, confrontabile). Non
si fa una scelta seria sui livelli essenziali erogabili, dei
servizi da garantire, a costi certi. No, niente di tutto que-
sto.
Si taglia sul personale, come se questi tagli non si tradu-
cessero in una drastica riduzione della produttività com-
plessiva dei servizi con ulteriore aggravio di costi per i
cittadini. A monte si riduce il personale. A valle, si taglia-
no i servizi.
Nella PA, l’incuria verso il personale provocherà (in 4-5
anni) un crollo verticale dei servizi pubblici, a parità di

tasse pagate. E questo vale per la scuola, per la sanità e
per tanti altri settori.
In tutto questo marasma, qualche giorno fa, si è levata la
voce, isolata, del Governatore della Banca d’Italia,
Draghi, il quale, sul tema specifico del precariato, ha
detto che l’arretratezza del Sistema Italia e la cronica
mancanza di competitività delle nostre imprese, Pubblica
Amministrazione compresa, deriva, in larga misura dal
precariato. Il Governatore ha dichiarato che la stabilizza-
zione dei lavoratori precari è, in primo luogo, un interes-
se ed una esigenza per le imprese.
Una volta tanto la causa dell’arretratezza del nostro siste-
ma produttivo non viene addebitata alla scarsa flessibilità
del mondo del lavoro. Una volta tanto qualcuno di quelli
che contano dichiara che cambiare in continuazione il lavo-
ro, farne tanti, diversi tra di loro, e per poco tempo, impe-
disce di maturare esperienza e professionalità.
Un lavoratore, ma anche un professionista, senza espe-
rienza specifica non aiuta l’azienda. Non la fa crescere.
Non ne aumenta la capacità produttiva e la spinta inno-
vativa. Solo chi conosce bene un settore produttivo e ha
maturato una lunga e continua esperienza in un ambito
professionale specifico è in grado di aumentare la pro-
duttività e proporre innovazione.
Non a caso l’eccellenza del “made in Italy” nasce nel
chiuso delle botteghe artigiane, nel cui ambito gli “allie-
vi” subentravano ai “maestri” e spesso li superavano.
Sulle pagine di AUPI – Notizie di qualche anno fa è stata
fatta la stessa, identica analisi.
Quello che è grave è che nessuno dei soggetti
politico/sociali ha ritenuto di dover commentare e far
proprie le considerazioni del Governatore della Banca
d’Italia. Né il centro-destra, né il centro-sinistra. La CGIL,
la CISL e la UIL si sono ben guardate dall’esprimere giu-
dizi. Di Confindustria non ci meravigliamo.
Siamo in presenza di una vera e propria “congiura del
silenzio”.
Non è solo la Politica che usa questi metodi e questi sot-
terfugi. Se dal livello politico scendiamo a quello ammini-
strativo/gestionale, vediamo che i sistemi usati sono
identici. Ma con un ulteriore vantaggio per chi li usa: le
scelte adottate passano assolutamente inosservate e
nessuno se ne accorge.
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Anche in questo caso è utile fare un esempio che ci tocca
molto da vicino: l’Università, e nella fattispecie, la
Sapienza di Roma. Con una decisione del Senato accade-
mico, la Facoltà di Psicologia è stata fatta sparire.
Accorpata alla Facoltà di Medicina. Incredibile a dirsi,
perché il tutto è avvenuto nel più totale ed assordante
silenzio.
Gli studenti non ne sanno nulla. I Professori, presumo, ma
questa è cattiveria pura di chi scrive, stanno zitti perché
potrebbero aver avuto una qualche contropartita o la
garanzia di conservare qualche privilegio messo in
discussione.
Chi era informato, ha taciuto. Tutti gli altri sono stati tenu-
ti all’oscuro. In troppi taciono. Alcuni per interesse. Altri
per ignavia. Altri ancora per ignoranza e perché non
sanno cosa fare.
Purtroppo anche all’interno della nostra Categoria c’è chi
tace. Tace il Consiglio Regionale dell’Ordine degli
Psicologi del Lazio che su questa vicenda non ha speso
una parola né sprecato una sola goccia d’inchiostro.
E sì che “far sparire” la Facoltà di Psicologia accorpan-
dola a Medicina produrrà effetti nel medio e lungo termi-
ne. Non siamo in grado di valutarne gli effetti nel prossi-
mo futuro. Potrebbero essere negativi, e qualcuno si
spinge a dire che potrebbero anche essere neutri. Non lo
so, anche se una idea me la sono fatta. Di certo c’è qual-
cosa che non convince e che deve far riflettere.
Quando si accorpano due entità, due società, due sog-
getti o due Facoltà, come in questo caso, il più grande
(Psicologia), di norma, assorbe il più piccolo (Medicina).
Nella fattispecie è avvenuto esattamente il contrario. La
Facoltà più piccola e meno numerosa (Medicina) ha fago-
citato quella più grande e numerosa (Psicologia). Strano.
Molto strano. Oltre che inusuale. Possibile che nessuno
abbia nulla da dire?

PSICOLOGO o APERITIVOLOGO

Ma non è solo l’Ordine del Lazio che tace.
Anche il Consiglio Regionale dell’Ordine degli Psicologi
della Lombardia tace. Per altri motivi, ma su questioni
altrettanto importanti.

Sono trascorsi alcuni mesi da quando l’AUPI ha indirizza-
to al Presidente dell’Ordine della Lombardia una lettera,
con la quale si denunziava un fatto gravissimo, che
potrebbe configurarsi come reato se, chi di dovere
(Ordine della Lombardia), facesse gli opportuni controlli
e verifiche.
È stato denunciato il fatto che diversi laureati in medici-
na e chirurgia hanno “conseguito” (anche se forse
sarebbe corretto dire che “hanno avuto in regalo”) da
una Università della Lombardia, la laurea in Psicologia.
Senza fare un solo esame.
Quella lettera non ha ricevuto risposta; neppure di corte-
sia. Eppure la maggioranza che governa l’Ordine della
Lombardia dichiara di avere a cuore i giovani Psicologi
ed il loro futuro. Questo è il modo per avere cura del futu-
ro dei giovani laureati in Psicologia? Consentire a medici
di diventare Psicologi senza fare un solo esame?
Complimenti.
Forse l’Ordine della Lombardia è distratto perché impe-
gnato a trovare lavoro ai giovani trasformandoli in “ape-
ritivologi”? Lasciamo che i medici diventino Psicologi,
tanto i giovani laureati in Psicologia potranno sempre
trovare lavoro in un bar a servire, pardon, a sorseggia-
re un aperitivo, magari alcolico, con un cliente? Ma l’ape-
ritivo allo Psicologo chi lo paga? Conosco, ma solo per
sentito dire, altri locali (setting), in grado di garantire ai
propri clienti relax e occasioni di rilassamento. Questi
locali sono vicini alle stazioni ed aprono dopo l’happy
hour.
A chi fosse interessato all’iniziativa e a chi non dovesse
credere a questa opportunità, sponsorizzata dall’Ordine
della Lombardia, si consiglia di cercare sul sito
dell’Ordine. Può anche darsi che questo sia il futuro.
Sussistono, e a ragione, for tissimi dubbi e grandi riserve.

CONGRESSO

La nostra organizzazione è entrata nel vivo delle proce-
dure congressuali che por teranno al rinnovo degli
Organismi Statutari. È in corso il Referendum su una pro-
posta di modifica dello Statuto, e quando questo numero
di AUPI – Notizie sarà in stampa, avremo anche i risulta-
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ti del Referendum. L’ auspicio è che le modifiche propo-
ste possano trovare condivisione ed accoglienza. Le
modifiche proposte non stravolgono l’essenza dello
Statuto, né rivoluzionano l’assetto strutturale del
Sindacato. Sono piccoli aggiustamenti e miglioramenti
che possono rivelarsi molto utili per il ruolo che il nostro
Sindacato è chiamato a svolgere nei prossimi anni.
Dopo aver definito l’assetto strutturale del Sindacato ci
dedicheremo ai contenuti politico/sindacali di cui l’AUPI
ed il suo gruppo dirigente dovrà farsi carico. I contenuti
non sono “cose” astratte, lontane dalla nostra quotidia-
nità. I contenuti sono quelli affrontati in questo editoria-
le, ma non solo. Dobbiamo confrontarci con la crisi eco-
nomica, il precariato, la Sanità, i Contratti, la Libera
Professione, il rapporto tra AUPI e Ordini, quello con
l’Università, gli sviluppi della Professione e le opportunità
occupazionali, ecc.
Su questi temi e su altri ancora si dovrà aprire il dibatti-
to. Saremo chiamati a fare le nostre valutazioni e ad indi-
care le iniziative da mettere in campo. Si aprirà la stagio-

ne dei Congressi Provinciali e Regionali e tutti saremo
chiamati a dare il nostro contributo. È un impegno impor-
tante che vedrà coinvolti tutti gli iscritti. Impegno impor-
tante e, per certi versi, gravoso.
I processi democratici richiedono sempre un forte impe-
gno perché non si tratta solo di eleggere i
Rappresentanti cui affidare la nostra delega e, a fine
mandato, chiedere conto dell’operato e dei risultati rag-
giunti. La Democrazia Rappresentativa richiede un livello
di partecipazione costante e continua; capacità di indica-
re analisi e proporre soluzioni. Di questo l’AUPI ne ha
fatto la propria ragion d’essere e ne siamo, giustamente,
orgogliosi. Nessun’altra Rappresentanza esponenziale
della Categoria realizza e garantisce un processo demo-
cratico di formazione delle istanze, così capillare.
È un esercizio gravoso, ma la Democrazia Rappresen-
tativa, per essere tale, deve essere anche Partecipata.
Guai ad abituarci all’idea che la Democrazia sia un rito o,
peggio, un simulacro vuoto di significati. Non dobbiamo
mai abituarci. NON nell’AUPI.
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Il lungo iter parlamentare sui Disturbi Specifici
dell’Apprendimento (DSA) con la Legge 8/10/2010  n. 170
“Nuove Norme in materia di disturbi specifici dell’apprendi-
mento in ambito scolastico” è arrivato a conclusione. Gli
Psicologi impegnati in Età Evolutiva sono molto interessati.
È riconosciuto come un problema sociale di larga diffusio-
ne, perché si stima attenga al 5% della popolazione scola-
stica e riguarda quella fascia di alunni i quali, pur essendo
dotati di normali capacità intellettive, non riescono ad impa-
rare in modo adeguato ed a corrispondere alle richieste
scolastiche insite nel percorso di studi, non raggiungendo
in modo automatico e fluido le conoscenze basali della let-
tura, della scrittura e della matematica. Parliamo di
Dislessia Evolutiva, di Disor tografia e Disgrafia, di
Discalculia : disturbi dell’apprendimento che si manifestano
fin dall’inizio della scuola primaria rendendo difficile e qual-
che volta impossibile, il prosieguo dell’impegno scolastico in
questo bambini, i quali rapidamente sviluppano sovrapposi-
zioni psicopatologhe e spesso vengono spinti verso l’ab-
bandono scolastico con le conseguenze che si possono
immaginare.
La legge, che qui pubblichiamo nella versione della G.U. del
18/10/2010, riprende le determinazioni contenute nella
Consensus Conference che tra il 2006 ed il 2007 ha visto
impegnate 10 Società Scientifiche italiane tra cui l’Ass.ne
Italiana Dislessia (A.I.D.) e la Ass,ne Italiana per la Ricerca
e l’Intervento nella Psicopatologia dell’Apprendimento
(A.I.R.I.P.A.). In quella sede furono descritti i DSA e indicato
come diagnosticarli; si raccomandarono attività di preven-
zione e momenti di aiuto scolastico; si indicò alla scuola il
comportamento più adeguato da tenere in sede didattica.
Il documento che ne è derivato è intitolato “DISTURBI EVO-

LUTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO - Raccomandazioni
per la pratica clinica definite con il metodo della Consensus
Conference”1.  
Il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi ne prese
atto condividendone i contenuti perchè perché ritenuta
materia di interesse e competenza specifica degli Psicologi.  
Per gli Psicologi, dunque, un terreno d’ impiego professio-
nale importante e abbondanti occasioni di lavoro, sia per i
dipendenti del Servizio Sanitario Nazionale sia per i profes-
sionisti, ai quali i genitori dei bambini con DSA si rivolge-
ranno per avere diagnosi e aiuto.  Infatti è esperienza
costante che problemi nel percorso di apprendimento sco-
lastico possono compromettere in modo irreversibile la
motivazione allo studio, la percezione del Sé e la dinamica
relazionale presente e futura in cui il bambino vive e cresce;
il motivo di tale capacità patogena dei DSA sta nel fatto che
riguardano le basi su cui poggia tutto il percorso di appren-
dimento scolastico, che per un bambino rappresenta un
periodo fondamentale della sua crescita e del suo equilibrio
psichico e sociale.  Essi quindi vanno esplorati dettagliata-
mente e singolarmente per scoprirne l’andamento funzio-
nale o disfunzionale che sia, e devono essere utilizzate le
procedure e agli strumenti psicometrici standardizzati e
descritti dalla pubblicistica in materia come raccomandato
nella stessa Consensus Conference.
Questo terreno professionale non deve essere lasciato ad
altre professionalità anche se ognuna nel suo campo può

NORME DISTURBI SPECIFICI APPRENDIMENTO

Dislessia evolutiva, disortografia 
e disgrafia, discalculia

I disturbi delle capacità di apprendimento nei bambini
ed il ruolo degli Psicologi 

del servizio Sanitario Nazionale
a cura di Maurizio Micozzi

1 Documento che si può trovare nei siti: www.aiditalia.org o digitando
Consensus Conference sulla ricerca nel sito oppure nel sito www.airipa.it
cliccando su Raccomandazioni cliniche.
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esprimere competenze necessarie alla diagnosi ed al trat-
tamento del DSA; ma sono solo complementari alla compe-
tenza psicologica e non possono essere sostitutive a causa
della loro “parzialità di visione”.  Forse solo il Neuropsi-
chiatra Infantile può svolgere un lavoro completo come
quello nostro, ma deve impiegare grandi competenze psi-
cologiche ulteriori al suo background medico, mentre le
competenze psicologiche sono insite per definizione, per
studio ed esperienza nello Psicologo.
Voglio a questo punto richiamare l’attenzione dei colleghi
del Servizio Sanitario Nazionale sull’art. 3 della Legge dove
si dice che la Diagnosi di DSA “…viene effettuata nell’am-
bito dei trattamenti specialistici già assicurati dal Servizio
Sanitario Nazionale a legislazione vigente ed è comunicata
dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studente. Le
Regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la dia-
gnosi nell’ambito dei trattamenti specialistici erogati dal
Servizio Sanitario Nazionale possono prevedere, nei limiti
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettua-
ta da specialisti o strutture accreditate.”
Risulta chiaro che una formulazione così generica lascia
ampi spazi non riservati, dove sarà facile che altre profes-
sionalità scippino la nostra competenza marginalizzandoci
e squalificando la nostra competenza che invece in materia
di apprendimento ritengo sia predominante per i motivi
detti sopra.  Occorre quindi vigilanza; ma soprattutto è
necessario essere in grado di lavorare con correttezza ed

efficacia secondo le linee guida in materia.  La competenza
e la professionalità dello Psicologo deve esprimersi al mas-
simo livello anche perché la Diagnosi di DSA dà seguito ad
una serie di benefici, anche di carattere economico, tali che
essa assume carattere legale; un esempio sta pure nell’ar-
ticolo 6 dove si dice “.. I familiari fino al primo grado di stu-
denti del primo ciclo dell’istruzione con DSA impegnati nel-
l’assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di
usufruire di orari di lavoro flessibili.” o all’ art. 5 dove si
richiama il diritto degli alunni con DSA a misure compensa-
tive e/o dispensative nel percorso scolastico.
Quindi è necessario non tirarsi indietro e occorre impegno.
Se si ritiene che non si hanno le necessarie conoscenze
specifiche, bisogna approfondire ed aggiornarsi per essere
all’altezza del compito che ci viene chiesto soprattutto da
bambini e famiglie le cui aspettative di aiuto nei nostri con-
fronti diventano molto alte quando si affrontano, per molti
anni di seguito e con fatica, le conseguenze dei D.S.A.
Questi disturbi possono causare conseguenze devastanti
se non capiti, diagnosticati per tempo e trattati con profes-
sionalità. Occorre conoscere per sapere cosa fare. 
L’ AUPI si impegnerà a seguire gli atti previsti dalla Legge
come previsto all’art. 7 e verranno proposte nel 2011
forme di aggiornamento attraverso FormAUPI per chi rite-
nesse opportuno conoscere meglio i DSA e saperli diagno-
sticare e trattare.
Di seguito pubblichiamo il testo integrale della Legge
170/2010.
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La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato;  
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
promulga  
 
la seguente legge:  
Art. 1  
 
Riconoscimento e definizione di dislessia,  
disgrafia, disortografia e discalculia  
 
1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la 
disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di 
apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in 
presenza di capacita' cognitive adeguate, in assenza di patologie 
neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una 
limitazione importante per alcune attivita' della vita quotidiana.  
2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un 
disturbo specifico che si manifesta con una difficolta' nell'imparare 
a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, 
ovvero nella correttezza e nella rapidita' della lettura.  
3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un 
disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficolta' nella 
realizzazione grafica.  
4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un 
disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficolta' nei 
processi linguistici di transcodifica.  
5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un 
disturbo specifico che si manifesta con una difficolta' negli 
automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri.  
6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia 
possono sussistere separatamente o insieme.  
7. Nell'interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, 
si tiene conto dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche in 
materia.  

 
Avvertenza:  
 
Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto 
dall'amministrazione competente per materia, ai sensi 

Gazzetta Ufficiale N. 244 del 18 Ottobre 2010 

LEGGE 8 ottobre 2010 , n. 170 

Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento 
in ambito scolastico. (10G0192)  
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dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle 
disposizioni sulle promulgazione delle leggi, 
sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali e' operante il rinvio. Restano 
invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi 
qui trascritti.  

Art. 2  
 
Finalita'  
 
1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti 
finalita':  
a) garantire il diritto all'istruzione;  
b) favorire il successo scolastico, anche attraverso misure 
didattiche di supporto, garantire una formazione adeguata e 
promuovere lo sviluppo delle potenzialita';  
c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali;  
d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle 
necessita' formative degli studenti;  
e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei 
confronti delle problematiche legate ai DSA;  
f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici 
riabilitativi;  
g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra 
famiglia, scuola e servizi sanitari durante il percorso di istruzione 
e di formazione;  
h) assicurare eguali opportunita' di sviluppo delle capacita' in 
ambito sociale e professionale.  

Art. 3  
 
Diagnosi  
 
1. La diagnosi dei DSA e' effettuata nell'ambito dei trattamenti 
specialistici gia' assicurati dal Servizio sanitario nazionale a 
legislazione vigente ed e' comunicata dalla famiglia alla scuola di 
appartenenza dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia 
possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei trattamenti 
specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono 
prevedere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia 
effettuata da specialisti o strutture accreditate.  
2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attivita' di recupero 
didattico mirato, presentano persistenti difficolta', la scuola 
trasmette apposita comunicazione alla famiglia.  
3. E' compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le 
scuole dell'infanzia, attivare, previa apposita comunicazione alle 
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famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i 
casi sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli 
regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di tali attivita' 
non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA.  

Art. 4  
 
Formazione nella scuola  
 
1. Per gli anni 2010 e 2011, nell'ambito dei programmi di 
formazione del personale docente e dirigenziale delle scuole di ogni 
ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, e' assicurata 
un'adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, 
finalizzata ad acquisire la competenza per individuarne precocemente 
i segnali e la conseguente capacita' di applicare strategie 
didattiche, metodologiche e valutative adeguate.  
2. Per le finalita' di cui al comma 1 e' autorizzata una spesa pari 
a un milione di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di 
riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di 
natura corrente iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C 
allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191.  

 
Note all'art. 4:  
- La legge 23 dicembre 2009, n. 191, (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge finanziaria 2010) e' stata pubblicata nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 30 
dicembre 2009.  

Art. 5  
 
Misure educative e didattiche di supporto  
 
1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di 
appositi provvedimenti dispensativi e compensativi di flessibilita' 
didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli 
studi universitari.  
2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle 
risorse specifiche e disponibili a legislazione vigente iscritte 
nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca, garantiscono:  
a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, 
con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano 
conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il 
bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa 
adeguate;  
b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi 
di apprendimento alternativi e le tecnologie informatiche, nonche' 
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misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini 
della qualita' dei concetti da apprendere;  
c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di 
strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione verbale e che 
assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove 
risulti utile, la possibilita' dell'esonero.  
3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte 
periodicamente a monitoraggio per valutarne l'efficacia e il 
raggiungimento degli obiettivi.  
4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di 
istruzione e di formazione scolastica e universitaria, adeguate forme 
di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di 
Stato e di ammissione all'universita' nonche' gli esami universitari.  

Art. 6  
 
Misure per i familiari  
 
1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo 
dell'istruzione con DSA impegnati nell'assistenza alle attivita' 
scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro 
flessibili.  
2. Le modalita' di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono 
determinate dai contratti collettivi nazionali di lavoro dei comparti 
interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  

Art. 7  
 
Disposizioni di attuazione  
 
1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si 
provvede, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di 
protocolli regionali, da stipulare entro i successivi sei mesi, per 
le attivita' di identificazione precoce di cui all'articolo 3, comma 
3.  
2. Il Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con proprio decreto, individua le modalita' di formazione dei 
docenti e dei dirigenti di cui all'articolo 4, le misure educative e 
didattiche di supporto di cui all'articolo 5, comma 2, nonche' le 
forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto 
previsto dall'articolo 5, comma 4.  
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca, da adottare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, e' istituito presso il Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca un Comitato 
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tecnico-scientifico, composto da esperti di comprovata competenza sui 
DSA. Il Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la 
presente legge attribuisce al Ministero dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca. Ai componenti del Comitato non 
spetta alcun compenso. Agli eventuali rimborsi di spese si provvede 
nel limite delle risorse allo scopo disponibili a legislazione 
vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca.  

Art. 8  
 
Competenze delle regioni a statuto speciale  
e delle province autonome  
 
1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai 
rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonche' alle 
disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione.  
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della 
legge stessa.  

Art. 9  
Clausola di invarianza finanziaria  
 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, 
dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
Data a Roma, addi' 8 ottobre 2010  
 
NAPOLITANO  
Berlusconi, Presidente del Consiglio 
dei Ministri  
 
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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Dopo un periodo di circa tre anni, in cui l’ASL di Milano, a
fase alterne, si impegnava a stabilizzare la maggior parte
dei suoi Operatori Precari, tra cui circa 80 psicologi, pur-
troppo senza mai mantenere gli impegni assunti.Il giorno
venerdì 17 settembre 2010, ha avuto luogo presso
l’Ufficio Provinciale del lavoro di Milano il tentativo
di conciliazione obbligatorio richiesto da 50 Colleghi
psicologi precari che da diversi anni lavorano c/o
l’ASL città di Milano. Tale tentativo sembrava destinato
al fallimento, non tanto per la data ma in quanto l’ASL,
aveva mandato una propria memoria in cui non riconosce-
va la fondatezza delle richieste di conciliazione fatte dagli
psicologi precari. In realtà poi, come si evince dall’estratto
del verbale (di cui si allega copia), le cose sono andate
diversamente. Infatti, alla presenza del Collegio di concilia-
zione e dei colleghi interessati, l’AUPI nella veste di rap-
presentante sindacale degli psicologi ricorrenti, ha
chiesto di poter contestualizzare la richiesta di stabilizza-
zione, facendo una cornice di quanto si è fatto negli
ultimi 10 anni in Regione Lombardia per cercare di
strutturare i rapporti di lavoro dei professionisti
precari di varie categorie tra cui gli psicologi. 
Tale sintesi, partiva dal concetto di stabilizzazione che già
dai primi incontri effettuati presso la Direzione Sanità
Regionale, si era sottolineato che in tale categoria rientra-
vano tutti i professionisti che a qualsiasi titolo lavoravano
da almeno 2 anni in maniera continuativa nelle Aziende
Sanitarie della Lombardia. Partendo da tale presupposto, si
era concordato di effettuate diverse ricognizioni sui lavora-
tori precari in tutte le Aziende Sanitarie Regionali, a cui sono
seguite degli accordi di stabilizzazione sia Regionali che
Aziendali alcuni dei quali diventati delibere di Giunta
Regionale. La sintesi esposta dall’AUPI, esplicitava anche la
parte contrattuale che permetteva alle Aziende Sanitarie la
stabilizzazione del personale precario e si completava con

il recente Piano Socio Sanitario Regionale, in discussione
attualmente presso la III Commissione Sanità e Salute, dove
viene manifestata l’intenzione della Regione di completare
l’opera di stabilizzazione in atto. Ovviamente l’intera cor-
nice è stata presentata e corredata con i documen-
ti che attestavano quanto sostenuto.
Dopo aver sentito i rappresentanti dei lavoratori
(AUPI), il Presidente della Commissione di
Conciliazione prendendo atto delle richieste delle parti
che avrebbero portato sicuramente ad un fallimento del
tentativo di conciliazione, ha sollecitato il legale rap-
presentante dell’ASL di Milano a contattare sul
momento il Direttore Generale per verificare se
sulla base di quanto emerso non esistessero altre
possibilità. Conseguentemente dopo uno scambio prolun-
gato tra il legale dell’Azienda Sanitaria e il Direttore
Generale, l’avvocato rappresentante l’Azienda, riferiva che
il Direttore era disponibile ad un tavolo tecnico pur-
ché con la presenza della Regione. Tale posizione
accolta poi nella commissione di conciliazione nella quale è
stato espressamente chiesto all’AUPI di restare, porta di
fatto per i colleghi a due possibilità: la prima tentare
il percorso di una contrattazione per raggiungere l’o-
biettivo della stabilizzazione, la seconda ricorrere
direttamente al Giudice del lavoro.
A distanza di qualche settimana, verificato che l’Azienda
non faceva alcuna azione per promuovere il tavolo tecni-
co, l’AUPI ha effettuato dei passi autonomamente, chie-
dendo prima ed effettuando poi un Incontro informale
presso la Direzione Generale Sanità, ottenendo da que-
sta la disponibilità, sia ad attuare i passaggi necessari
per la prosecuzione degli incarichi dei precari
(visto che quasi tutti terminano a dicembre), sia a proce-
dere alla forma più adeguata di stabilizzazione di
tutti i lavoratori necessari.

LOMBARDIA VERTENZA PRECARI ASL

Vertenza precari 
ASL di Milano

Salvatore Zavaglia
Segretario AUPI Regione Lombardia
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Nell’ambito della strategia di riforma del sistema amministrativo assumono 
centralità le politiche di valorizzazione del capitale umano e di gestione della 
conoscenza, la cui efficacia all’interno di ogni sistema organizzativo dipende in 
misura determinante dalla quantità e soprattutto dalla qualità delle risorse allocate per 
la formazione. 

Peraltro il tema dell’investimento nelle risorse umane gioca un ruolo-chiave 
nelle strategie dell’Unione Europea. La rinnovata strategia di Lisbona attribuisce al 
capitale umano il ruolo di fattore essenziale di crescita e di leva centrale per la 
politica di coesione sociale. La dotazione di capitale umano è considerata come un 
elemento cruciale nello sviluppo delle nuove tecnologie e come un fattore necessario 
per il loro utilizzo efficace, nonché come una condizione imprescindibile della 
capacità di inserimento professionale nei contesti organizzativi innovativi. 

La dotazione di capitale umano di ogni sistema dipende dalla consistenza delle 
risorse umane e dalla loro qualità, in termini di conoscenza e capacità di sostenere il 
funzionamento del sistema economico e sociale. Dipende altresì, oltre che dalla 
quantità, dalla qualità delle risorse allocate per la formazione, iniziale e continua, da 
parte della Pubblica Amministrazione e dalle decisioni delle imprese di investire 
nello sviluppo delle proprie risorse umane.  

La formazione è, peraltro, una dimensione costante e fondamentale del lavoro e 
uno strumento essenziale nella gestione delle risorse umane. Tutte le organizzazioni, 
per gestire il cambiamento e garantire un’elevata qualità di prodotti e servizi, devono 
oggi fondarsi sulla conoscenza e sullo sviluppo delle competenze. 

La formazione del personale della Pubblica Amministrazione costituisce una 
leva strategica per la modernizzazione dell’azione amministrativa e per la 
realizzazione di effettivi miglioramenti qualitativi dei servizi ai cittadini e alle 
imprese. La formazione rappresenta, inoltre, uno strumento indispensabile per trarre 
significativi vantaggi dai cambiamenti nell’organizzazione dell’azione 
amministrativa e nei processi di lavoro ad essa sottesi, effetto del generale processo 
di riforma della pubblica amministrazione e del processo di continua evoluzione 
tecnologica che caratterizza lo scenario all’interno del quale si è sviluppata l’azione 
amministrativa degli ultimi anni. 

La crisi economico-finanziaria che ha recentemente colpito l’economia 
mondiale ha indotto tutti i Governi europei ad adottare politiche di bilancio rigorose, 
per garantire la stabilità dei conti pubblici. Anche il Governo italiano ha seguito la 
medesima strada attraverso l’adozione del decreto-legge n.78/2010 recante “Misure 
urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica”, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 30 luglio 2010. 

Il provvedimento contiene misure di riduzione della spesa e di aumento delle 
entrate per il periodo 2010-2013, dirette a riportare i saldi di finanza pubblica ai 
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livelli concordati con le istituzioni europee nell'ambito del Patto di Stabilità e 
Crescita. A tal fine prevede anche, all’art.6, comma 13, che “a decorrere dall’anno 
2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività 
esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente 
l’attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica amministrazione 
ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La 
disposizione di cui al presente comma non si applica all’attività di formazione 
effettuata dalle Forze armate, dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e dalle Forze 
di Polizia tramite i propri organismi di formazione”. 

Stante il ruolo di “indirizzo, coordinamento e programmazione in materia di 
formazione, aggiornamento professionale e sviluppo del personale delle pubbliche 
amministrazioni”, attribuito al Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione dal Decreto di delega delle funzioni del presidente del Consiglio dei 
Ministri del 13 giugno 2008, e in considerazione del forte impatto che la citata norma 
del decreto-legge n.78/2010 produce sulla disponibilità finanziaria complessiva che le 
amministrazioni pubbliche possono utilizzare per il finanziamento di attività di 
sviluppo e potenziamento delle competenze dei dipendenti, si ritiene opportuno 
fornire indicazioni atte a favorire un efficiente ed efficace utilizzo delle risorse 
disponibili, in modo da garantire la necessaria qualità delle azioni di formazione che 
saranno poste in essere.  

Il Ministro svolge le funzioni suddette con il supporto del Dipartimento della 
funzione pubblica, che si avvale della Scuola Superiore della Pubblica 
Amministrazione (d’ora innanzi SSPA) e di Formez PA. 

Si ritiene, altresì, opportuno fornire specifiche linee di indirizzo ai dirigenti che 
rivestono responsabilità in materia di programmazione e gestione degli interventi 
formativi, con l’obiettivo di informare l’attività amministrativa ai principi di sana 
gestione, da perseguire anche attraverso il corretto ed efficace utilizzo delle risorse 
dedicate allo sviluppo delle competenze del personale pubblico. 

 

1. Destinatari della direttiva 

Le disposizioni contenute all’art. 6, comma 13, del richiamato Decreto-legge 
n.78/2010 sono dettate con riferimento a tutte le amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
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dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti. 

Deve, al riguardo, notarsi che le citate disposizioni hanno l’evidente obiettivo 
di contribuire al contenimento e alla riduzione della spesa pubblica e sono, pertanto, 
dettate in relazione a tutte le pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato, comprese le autorità indipendenti. 

Tuttavia, in virtù della ripartizione delle competenze tra lo Stato e le Regioni 
operata dall’art. 117 della Costituzione e confermata dalla recente giurisprudenza 
costituzionale, le indicazioni contenute nel presente atto si rivolgono esclusivamente 
alle attività delle amministrazioni centrali dello Stato, degli enti pubblici non 
economici nazionali e delle autorità indipendenti inserite nel citato conto economico 
consolidato. Per tutte le altre amministrazioni, invece, esse costituiscono linee-guida 
finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla 
formazione dei pubblici dipendenti. Infatti, benché si tratti di formazione pubblica, 
sia essa impartita presso strutture pubbliche territoriali sia presso organismi privati 
con i quali gli enti territoriali possono stipulare apposite convenzioni, la presente 
direttiva reca disposizioni fondamentali in ossequio al principio di coordinamento 
della finanza pubblica, che rientra nella competenza concorrente ai sensi dell’articolo 
117, terzo comma, Cost., nonché a quello di leale collaborazione di cui al successivo 
articolo 118. 

 

2. Quantificazione delle risorse finanziarie  

La norma in oggetto richiama le amministrazioni al contenimento della spesa, 
ponendo un limite preciso al finanziamento delle attività esclusivamente formative 
dei pubblici dipendenti. In particolare, prevede che, a partire dal 2011, le 
amministrazioni debbano ridurre del 50% rispetto al 2009 le risorse finanziarie 
destinate agli interventi formativi. 

Si precisa che per attività esclusivamente formative devono intendersi tutti gli 
interventi di formazione, aggiornamento ed informazione svolti in presenza o con 
metodologie e-learning. 

Sono pertanto escluse dal campo di applicazione della norma le altre modalità 
primarie, informali e non strutturate nei termini della formazione, di apprendimento e 
sviluppo delle competenze, costituite dalla reingegnerizzazione di processi e luoghi di 
lavoro, in modo da assicurare lo sviluppo delle opportunità di informazione, 
valutazione e accumulazione delle competenze nel corso del lavoro quotidiano 
(tutoring, mentoring, peer review, circoli di qualità e focus group, affiancamento, 
rotazione delle mansioni ecc.: European Commission 1997, Partnership for a new 
organization of work. Green Paper, “Bulletin of the European Union – Supplement”, 
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no. 4.).   

Dovrà, pertanto, essere cura di ciascuna Amministrazione la quantificazione 
dell’ammontare delle risorse utilizzate per azioni esclusivamente formative nel corso 
dell’esercizio finanziario 2009, attraverso una puntuale individuazione degli 
interventi finanziati e delle fonti di finanziamento. Al riguardo si precisa altresì che 
dovranno essere prese in considerazione solo le azioni formative realizzate con 
risorse stanziate nell’ambito del bilancio dello Stato, senza considerare gli interventi 
finanziati con i fondi strutturali dell’UE. 

L’individuazione della quota di finanziamento delle attività formative è 
necessaria, oltre che per la determinazione dell’ammontare massimo delle risorse che 
nel corso del 2011 potranno essere destinate ai citati interventi, anche per la 
determinazione di eventuali responsabilità dirigenziali. La norma in oggetto, infatti, 
stabilisce che “gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione 
contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito disciplinare e 
determinano responsabilità erariale”. 

 

3. Ruolo nel sistema formativo della Scuola superiore della Pubblica 
amministrazione e degli altri organismi di formazione.  

L’art.6, comma 13, del decreto-legge n.78/2010, oltre a stabilire il limite di 
spesa che ogni amministrazione è tenuta a rispettare nel 2011, prevede altresì che le 
attività di formazione debbano essere prioritariamente svolte tramite la Scuola 
superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di 
formazione. 

L’imposizione di un limite alla spesa destinata alle attività formative risponde, 
come detto in premessa, all’obiettivo generale di garantire l’attuazione di politiche di 
bilancio rigorose ed il rispetto dei requisiti stabiliti nel Patto di Stabilità. La riduzione 
degli stanziamenti porta inevitabilmente ad una contrazione delle attività formative di 
sviluppo delle competenze del personale pubblico; tuttavia un utilizzo delle risorse 
finanziarie improntato a criteri di efficacia ed economicità potrà indubbiamente 
garantire il mantenimento, se non il miglioramento, degli standard qualitativi delle 
azioni che saranno realizzate. 

Va in tale direzione la previsione, contenuta nella norma, che le 
amministrazioni debbano prioritariamente rivolgersi alla Scuola Superiore della 
Pubblica Amministrazione ovvero ai propri organismi di formazione. In altri termini 
è necessario che le amministrazioni, prima di affidare all’esterno la realizzazione 
delle attività formative, si rivolgano alla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione o ai propri organismi di formazione. 

Resta in ogni caso ferma la possibilità per le pubbliche amministrazioni 
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centrali di affidare attività di formazione a Formez PA, secondo quanto previsto 
dall’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6, a norma del 
quale “le attività affidate direttamente dalle amministrazioni centrali e associate a 
Formez PA sono considerate attività istituzionali.”. 

Le scuole e gli istituti pubblici che a vario titolo sono impegnati nella 
progettazione, nel coordinamento, nell’erogazione e monitoraggio delle attività di 
formazione costituiscono un universo differenziato per dimensioni, modelli 
istituzionali, caratteristiche organizzative, fonti e forme di finanziamento e 
incardinamento nelle istituzioni di riferimento. 

In assenza di un preciso elemento di indirizzo, il ricorso a tali strutture da parte 
delle amministrazioni centrali, se da un lato riduce i tempi di affidamento, dall’altra 
potrebbe presentare alcune criticità, quali il mancato coordinamento nella 
programmazione, con tutti i rischi che ne derivano in termini di spreco di risorse, 
ridondanza degli interventi e autoreferenzialità dei sistemi di valutazione di efficacia 
e di impatto. 

Al fine di assicurare la necessaria capacità di affrontare le richieste formative 
delle pubbliche amministrazioni, unendo alla qualità i necessari elementi di 
economicità, il Dipartimento della funzione pubblica, con il supporto della SSPA, 
attiverà le necessarie intese con tutte le scuole pubbliche di formazione. Favorirà, 
altresì, una programmazione degli interventi formativi condivisa e concertata tra le 
amministrazioni, per massimizzare l’efficacia e la pertinenza delle azioni formative e 
al tempo stesso valutare la congruità dei costi rispetto agli obiettivi delle azioni. 

 

4. Alcune indicazioni sulla predisposizione dei piani formativi 

La qualità del processo di programmazione e gestione delle attività formative è 
un elemento fondamentale per garantire trasparenza e qualità alle attività di 
formazione. Il processo dovrà essere condotto secondo i principi tipici di ogni ciclo di 
programmazione e dovrà tenere conto di quanto previsto dalla Decisione di Finanza 
Pubblica, di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e dalla Direttiva 
generale per l’attività amministrativa e per la gestione, di cui all’articolo 8  del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

Il processo dovrà concludersi con la messa a punto di un piano di formazione 
del personale, che, in linea con quanto previsto dall’art.7-bis del d. lgs.165/2001, 
tenga “conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze necessarie in relazione agli 
obiettivi, nonché della programmazione delle assunzioni e delle innovazioni 
normative e tecnologiche. Il piano di formazione indica gli obiettivi e le risorse 
finanziarie necessarie nei limiti di quelle, a tale scopo, disponibili (…), nonché le 
metodologie formative da adottare in riferimento ai diversi destinatari”. 
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Il predetto piano va trasmesso, sempre secondo le previsioni della norma citata, 
entro il 30 gennaio di ogni anno al Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed al Ministero dell’economia e delle finanze. 

In relazione ai nuovi compiti attribuiti dal decreto-legge n. 78 del 2010, è  
necessario che il Piano sia predisposto a seguito di un adeguato iter di rilevazione dei 
fabbisogni formativi e di confronto con l’offerta formativa della SSPA e degli altri 
organismi pubblici di formazione, in modo da garantire che l’offerta formativa delle 
scuole pubbliche sia coerente con le reali esigenze di aggiornamento delle 
competenze espresse dalle singole amministrazioni. 

A tal fine si forniscono di seguito alcune indicazioni utili a definire l’iter per 
una corretta predisposizione dei piani ed un’adeguata offerta formativa: 

1. In attuazione di quanto previsto dal decreto-legge n. 78 del 2010, e con la 
finalità di assicurare la pertinenza, l’efficacia e l’economicità dei piani 
formativi della pubblica amministrazione, entro il 15 settembre di ciascun 
anno, a partire dall’anno in corso, il Dipartimento della funzione pubblica, 
congiuntamente alla SSPA, avvia, con la collaborazione delle altre scuole 
pubbliche di formazione, un processo di consultazione con le amministrazioni 
interessate, finalizzato alla predisposizione, da parte delle stesse, dei piani 
formativi per l’anno successivo.  

2. Entro il 15 ottobre di ciascun anno, a partire dall’anno in corso, le 
amministrazioni interessate sottopongono alla SSPA ed al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri-Ufficio per la 
formazione del personale delle pubbliche amministrazioni, il piano generale 
di formazione per l’anno successivo.  Nel piano formativo devono essere 
definiti gli obiettivi generali della formazione nell’anno di riferimento, le linee 
ed i temi strategici per la definizione dei programmi specifici in attuazione 
degli obiettivi stessi, l’ammontare complessivo delle risorse che verranno 
dedicate ai programmi, il numero dei beneficiari e le strutture pubbliche a cui 
le attività saranno affidate. 

3. Entro il 15 novembre di ciascun anno, a partire dall’anno in corso, le 
amministrazioni interessate, sulla base del quadro strategico definito nei piani 
formativi di cui al punto 2 e considerate anche le eventuali osservazioni 
espresse dal Dipartimento della funzione pubblica e dalla SSPA, identificano e 
comunicano al Dipartimento della funzione pubblica e alla SSPA i programmi 
formativi specifici richiesti, in cui vengono definiti: a) i fabbisogni formativi a 
cui essi rispondono, b) gli obiettivi che intendono conseguire, anche al fine di 
una successiva valutazione, c) il numero dei partecipanti ai diversi percorsi 
formativi e le loro qualifiche, d) le risorse messe a disposizione, anche al fine 
della valutazione della loro congruità. Le Amministrazioni possono delegare 
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SALUTE MENTALE E SVILUPPO

Mental Health and Development: Targeting People with
Mental Health Conditions as a Vulnerable Group

Salute Mentale e Sviluppo: Definire le Persone con
Disturbo Mentale come Gruppo Vulnerabile

Traduzione di Rinaldo Perini

Quasi i tre quarti del peso globale delle malattie neuropsichiatriche si verifica in paesi a basso e medio reddito. Siamo in
grado di misurare i costi per i singoli, le famiglie, le società e le economie. E i costi di questi disturbi, che tendono a avere
un esordio precoce e sono cronicamente invalidanti, sono enormi. Agire è una questione di buon senso economico. Questi
disturbi interferiscono, in modo sostanziale, con la possibilità dei bambini di imparare e la capacità degli adulti di essere atti-
vi in famiglia, sul lavoro e nella società in generale.

Dr. Margaret Chan
Director-General of the World
Health Organization

La Salute Mentale: centrale per lo sviluppo umano

La salute mentale è collegato ad una serie di
risultati di sviluppo, tra cui un migliore stato di
salute miglio, un maggiore successo scolastico, una
maggiore produttività e capacità economica, un
miglioramento delle relazioni interpersonali e familiari,
migliori realazioni sociali e una migliore qualità della
vita.
La salute mentale è fondamentale anche per far fronte
alle avversità. D’altra parte, una cattiva salute mentale
ostacola la capacità di un individuo di realizzare il suo
potenziale, il lavoro produttivo, e dare un contributo
alla propria comunità.

Article 32 of the UN Convention on
the Rights of Persons with
Disabilities requires that:
“States Parties recognize the importance of
international cooperation and its promotion, in support
of national efforts for the realization of the purpose and
objectives of the present Convention, and will undertake
appropriate and effective measures in this regard …
ensuring that international cooperation, including
international development programmes, is inclusive of
and accessible to persons with disabilities …”1

L’impatto sociale ed economico della disabilità mentale e psicosociale è diversificato e di ampia portata, a
partire dal problema dei senzatetto, da quello degli scarsi risultati dell’istruzione e della sanità, degli alti tassi di disoccupa-
zione per finire con gli alti tassi di povertà. Tutti questi problemi sono direttamente collegati agli obiettivi di sviluppo del
Millennio (Millennium Development Goals (MDGs)).
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Lo stato di Salute Mentale e la vulnerabilità

Le persone con disabilità mentale e psico-
sociale costituiscono un gruppo vulnerabile per
i seguenti motivi:2
Essi sono sottoposti ad elevati livelli di stigma e
discriminazione, a causa di diffuse idee sbagliate circa
le cause e la natura dei disturbi mentali.
Questo gruppo esperimenta anche alti livelli di abusi
fisici e sessuali. Questo può verificarsi in diversi luoghi,
comprese le carceri e gli ospedali.
Spesso incontrano restrizioni nell’esercizio dei
loro diritti politici e civili, questo accade per
l’errato presupposto che le persone con disturbi di
salute mentale non siano in grado di affrontare le
proprie responsabilità, gestire i propri affari e prendere
decisioni sulla loro vita. Nella maggior parte dei
paesi, le persone con disabilità mentale e
psicosociali non sono grado di partecipare
pienamente alla vita sociale prendendo parte agli
affari pubblici ed alla politica dei processi decisionali.
La maggior parte delle persone con disturbi
mentali è in condizioni di basso e medio
reddito e non è in grado di accedere a servizi sanitari
essenziali e di assistenza sociale. Le Persone con
grave disabilità mentale e psicosociale hanno anche
molto meno probabilità di ricevere il trattamento per le
malattie fisiche.
I servizi di soccorso d’emergenza possono essere
inaccessibili per questo gruppo, in quanto che la loro
condizione potrebbe peggiorare durante lo stress delle
emergenze.
I servizi di soccorso d’emergenza sono spesso
inadeguati nel soddisfare le esigenze specifiche delle
persone con disabilità mentale e psicosociale.
Essi affrontano anche ostacoli significativi nel
frequentare la scuola e nella ricerca di occupazione. 
L’esclusione dei bambini con disabilità mentale e
psicosociale dalla formazione porta ad ulteriori forme
di marginalizzazione di questo gruppo vulnerabile. 

What is the impact of mental health
problems?
 Hundreds of millions of people worldwide have
mental and psychosocial disabilities, including
depression, schizophrenia, alcohol use disorders,
epilepsy, and Alzheimer and other dementias.2
 80% of persons with mental health conditions live in
low and middle income countries.2
 Almost one million people die due to suicide every
year, and it is the third leading cause of death among
young people.3
 Unipolar depressive disorders, schizophrenia,
bipolar disorder and alcohol use disorders are placed
among the top ten causes of disability due to health-
related conditions in all countries, as well as in low and
middle income countries, where they represent a total
of 19.1 % of all disability related to health conditions.4

People with mental health conditions have been largely
ignored as a target of development efforts. This is
despite the high prevalence of mental health conditions,
their economic impact on individuals affected, their
families and communities, and the associated
stigmatization, discrimination and exclusion.2
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Che cosa resta ancora da fare?
La risposta richiede una ampia strategia integrata per migliorare la salute mentale nei paesi a basso e medio redditoo, come
raccomandato nel Report WHO’s Mental Health and Development:2
Fornire un trattamento terapeutico ed un assistenza integrata per i problemi fisici e mentali attraverso il sistema delle cure
primarie.Poiché questo trattamento è appropriato e conveniente, tutti i servizi sanitari dovrebbero includere una componente
salute mentale.
Integrare i problemi di salute mentale nelle politiche sanitarie più complessive, al fine di evitare di rendere i servizi di salute
mentale periferici ed esclusi dai finanziamenti e dalle risorse umane per la salute mentale.
Integrare la salute mentale nei servizi per le emergenze per le persone con disabilità mentale e psicosociale preesistente,
così come per quelle che sviluppano problemi cronici di salute mentale a causa di situazioni critiche, concentrarsi sullo svilup-
po di servizi basati sulla comunità.
Includere i problemi di salute mentale all’interno delle politiche per lo sviluppo dei servizi sociali. Stabilire un forte collega-
mento tra i servizi sociali come quelli per l’alloggio, la salute e servizi di salute mentale.
Problemi di salute mentale e istruzione. Assicurarsi che il sistema educativo sia disponibile e accessibile, e che le barriere
sociali che potrebbero impedire ai  bambini con disabilità mentali e psicosociali di frequentare la scuola siano rimosse.
Includere le persone con disturbi mentali nei programmi di produzione di reddito.
Programmi per l’occupazione e altre iniziative per la riduzione della povertà, quali piccole borse di lavoro e sussidi economici
per la sicurezza sociale devono essere destinati alle persone con disturbi mentali.
Rafforzare la tutela dei diritti umani. Utilizzare la Convenzione ONU sui diritti delle Persone con disabilità, mettere in eviden-
za la necessità di sviluppare e attuare politiche e leggi che promuovano i diritti delle persone con disabilità mentale e psi-

Gli esiti di un percorso educativo povero e limitato
determinano ridotte opportunità di lavoro. Le persone
con queste specifiche disabilità, sperimentano il più alto
tasso di disoccupazione tra le persone con disabilità.
A causa di questi fattori, le persone con disabilità
mentali e psicosociali hanno una maggiore probabilità
di sperimentare la disabilità e di morire
prematuramente, rispetto alla popolazione generale.
Altri gruppi di persone vulnerabili presentano
alti tassi di disturbi mentali
Altri gruppi di persone vulnerabili sono a rischio di una
scarsa salute mentale, per esempio, l’emarginazione e
le privazioni possono provocare scarsa autostima,
scarsa fiducia in se stessi, una ridotta motivazione e
sentimenti di disperazione e di isolamento.
Affrontare i problemi di salute mentale in soggetti
vulnerabili può facilitare il loro sviluppo compresa una
maggiore partecipazione nelle attività economiche,
sociali e civili.
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cosociale, inclusi i diritti alla autonomia, alla libertà, di esercitare capacità giuridica e di vivere in maniera indipendente ed
essere inclusi nella comunità.
Costruire la capacità di partecipare agli affari pubblici. Promuovere e sostenere lo sviluppo di gruppi della società civile per
le persone con disturbo mentale e psicosociale e agevolare la loro partecipazione ai processi decisionali anche per le
politiche di pianificazione, di legislazione e sviluppo dei servizi.

Il Report Salute mentale e sviluppo: un punto di riferimento
Al fine di evidenziare l’urgente necessità di prestare attenzione al tema salute mentale e sviluppo, l’OMS ha pubblicato un
rapporto intitolato Salute Mentale e sviluppo:
Il rapporto sottolinea l’urgenza di porre rimedio alla situazione attuale. Presenta prove convincenti che le persone con dis-
turbi mentali soddisfano i criteri principali per la vulnerabilità.
È necessario aggiungere ai più vulnerabili questo gruppo attraverso la progettazione e attuazione di politiche e programmi
appropriati e attraverso l’inserimento di interventi per la salute mentale e per la riduzione della povertà nelle più ampie
strategie di sviluppo. 
Il Report descrive anche una serie di interventi chiave che possono fornire un punto di partenza per queste iniziative. Questa
relazione è un invito rivolto a tutti gli attori dello sviluppo - le agenzie multilaterali, le agenzie bilaterali, a livello mondiale le
società di persone, le fondazioni private, le istituzioni accademiche e di ricerca, i governi, la e società civile a concentrare la
loro attenzione sulla salute mentale.
Investire sulle persone con disturbi mentali può essere condizione per avere migliori risultati nello sviluppo.
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Aldo Galeazzi e Paolo Meazzini (curatori) Mente e
comportamento. Trattato italiano di Psicoterapia
Cognitivo-comportamentale. 2004, pp. 601, Giun-
ti, Firenze, € 20,00.

Nel 1984 Meazzini aveva curato il “Trattato teorico-prati-
co di terapia e modificazione del comportamento”, che
purtroppo si fermò al solo 1° volume. Nello stesso anno
nasce anche la rivista “TC Terapia del comportamento”
diretta da Meazzini e G.F. Goldwurm.
A quell’epoca l’AIAMC, l’Associazione che rappresentava i
terapeuti comportamentali, non aveva ancora sposato pie-
namente le tesi cognitive, e bisognerà attendere il 1992 per
la modifica del suo stesso statuto e conseguente denomina-
zione in Associazione Italiana di Terapia Comportamentale e
Cognitiva.
Il percorso è stato certamente accidentato e come ci ricor-
dano i curatori Galeazzi e Meazzini, “per imporsi e diventa-
re psicoterapia dominante, la terapia del comportamento
ha dovuto intraprendere una lotta dura, che spesso ha
riguardato la sua stessa sopravvivenza. Essa ha avuto due
avversari e non sempre nobili. Il primo e più temibile fu l’op-
posizione idelogica dato che si trattava di una psicoterapia
che proveniva dai paesi a maggior caratterizzazione capi-
talistica... il secondo, più vischioso e pernicioso dal punto di
vista culturale, la psicoanalisi che godeva e continua a
godere nel nostro paese di una fiducia illimitata, che scon-
fina in quella tipicamente riservata ad una fede religiosa”.
Vent’anni dopo il libro si presenta ancora ambiziosamente
come un trattato, cioè come una esposizione metodica di
una dottrina, piuttosto che un manuale e perciò un volume
di agevole consultazione in cui sono compendiate le nozio-
ni fondamentali della disciplina.
L’opera è suddivisa in sedici capitoli ai quali hanno contri-
buto 20 autori, per la maggior parte terapeuti cognitivo-
comportamentali e si articola in quattro aree fondamentali:

1. La storia: una panoramica storico-critica della terapia
del comportamento con la naturale evoluzione nella
terapia cognitivo-comportamentale, il quadro generale
nella situazione italiana e le prospettive.

2. La metodologia: dai fondamenti neurobiologici dei dis-
turbi del comportamento, il modus operandi della tera-
pia, l’assessment e la verifica della terapia cognitivo-
comportamentale.

3. Le tematiche cliniche: i disturbi d’ansia, la depressione,
i disturbi sessuali e quelli alimentari, le tossicodipen-
denze e i disturbi schizofrenici.

4. L’area interdisciplinare: la medicina comportamentale,
la psicologia della salute e un ampio capitolo dedicato
all’età evolutiva.

Due temi, a parere di chi scrive, mancano all’appello: la tera-
pia cognitivo-comportamentale della coppia e la psicoterapia
e le tecniche riabilitative per le persone anziane, che pure in
questi ultimi anni hanno ricevuto preziosi contributi clinici.
Ognuno dei sedici capitoli è corredato da una ricca ed
aggiornata bibliografica. (G.Ca).

Franco Grossi. Comunicazione ed ergonomia.I nuovi
strumenti di lavoro per l’imprenditore artigiano:
dallo “sboom” della New Economy alla condivisione
delle risorse. Confartigianato Cultura, Tipografia Elle-
rani, San Vito al Tagliamento, 2003, pp. 181, s.i.d.p.

È un libro rivolto ai piccoli imprenditori al fine di acquisire
“nuovi ‘attrezzi’ per proseguire la loro attività nel nuovo
mercato globale privo di vincoli spazio-temporali”.
La tematica fondamentale affrontata è quella della comuni-
cazione in tutte le sue forme. Gli argomenti vanno dal client
marketing alla comunicazione efficace, dal design all’ergo-
nomia. L’ultimo capitolo è dedicato alle nuove professioni
artigiane. Un glossario ed una nutrita bibliografia comple-
tano il volume. (G.Ca.)

Roberto Truzoli. Psicologia clinica per le profes-
sioni sanitarie. Edizioni Carlo Amore, Firera
Publishing Group, Roma, 2004, pp. 243, € 22,00.

L’Autore ha voluto scrivere un testo di psicologia clinica,
secondo una prospettiva cognitivo-comportamentale, par-
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tendo da principi e conoscenze derivate sia dalla psicolo-
gia sperimentale, dello sviluppo, sociale della salute e clini-
ca, sia dalle neuroscienze, per arrivare ad illustrare i prin-
cipali aspetti emotivi, cognitivi, comportamentali e relazio-
nali delle persone sofferenti di malattia, al fine di offrire un
quadro di sviluppo indirizzato al tema della promozione
della salute.
Pur trattandosi di argomenti di psicologia clinica quali lo
stress, i disturbi d’ansia, la depressione, i comportamenti
aggressivi, la gestione del dolore e le reazioni al lutto, ven-
gono approfonditi i disegni di ricerca a soggetto singolo ai
fini di una valutazione più oggettiva del processo psicote-
rapeutico.
Un intero capitolo viene dedicato a come le persone reagi-
scono alla sfida al Sé rappresentata dalla scoperta di esse-
re ammalati, dal cambiamento e dalla perdita.
Infine, il tema della promozione della salute è affrontato
con particolare attenzione all’aderenza alle prescrizioni
mediche, alla relazione comunicativa fra operatori sanitari
e pazienti e al ruolo dell’effetto placebo in terapia.
Pur essendo un testo indirizzato particolarmente a stu-
denti dei corsi di laurea per infermieri ed ostetriche, fisio-
terapisti, assistenti sanitari e tecnici della riabilitazione psi-
chiatrica, può essere utilizzato in modo proficuo a psicolo-
gici e medici specializzandi in psicoterapia che si ricono-
scono in indirizzi teorici ed applicativi diversi da quello
cognitivo-comportamentale.
Il volume si completa con tre appendici operative dedicate
alle tecniche di rilassamento, alle tecniche di gestione della
rabbia e alle tecniche di ascolto.
Una nutrita ed aggiornata bibliografia chiude il volume.
(G.Ca.)

Albino Claudio Bosio (a cura di). Professioni psico-
logiche e professionalizzazione della psicologia.
Franco Angeli, Milano, 2004, pp. 256, € 20,00.

Viene presentata una ricerca, promossa dall’Ordine degli
Psicologi della Lombardia, e svolta su un campione di 800
psicologi lombardi interrogati sullo stato e sulle prospettive
della professione o meglio delle professioni psicologiche.
Curato da A. Claudio Bosio vengono presentati lo stato e le

prospettive delle professioni psicologiche in Lombardia.
Viene presentata come una “opera aperta, destinata ad
essere scritta anche da chi, a partire dalla lettura dei risul-
tati, vorrà cimentarsi con il compito di tradurre le informa-
zioni in ipotesi di lavoro e di intervento”.
L’opera si articola su vari temi, dal profilo del gruppo pro-
fessionale, al quadro occupazionale, alla soddisfazione
nella professione, al percorso formativo e le competenze,
alle previsioni ed aspettative per il futuro. 
Due sono le domande a cui ha cercato di rispondere l’in-
dagine: 

1) cosa fanno attualmente gli psicologi; 
2) cosa potranno fare nel prossimo futuro. 

Le articolazioni del campo professionale degli psicologi
lombardi risultano le seguenti: il 37,6 % psicoterapeuti pri-
vati; il 21,5 psicoterapeuti pubblici; il 16,6 % psicologi
nella scuola; il 14,7 operatori socio-sanitari; il 9,7% psico-
logi del lavoro.
Viene confermata la forte radicalizzazione della presenza
femminile con la proiezione nel prossimo futuro di un grup-
po professionale quasi esclusivamente femminile e con la
prospettiva di un aumento di difficoltà nello sviluppo delle
carriere e delle retribuzioni economiche.
Viene sottolineato dagli intervistati come la psicologia sia
chiamata ad interfacciarsi con una molteplicità di segmen-
ti di utenza: sociale e privata, collettiva e individuale, in
contesti profit e non profit.
Molti psicologi lombardi ritengono che sia necessario porsi
in una prospettiva fortemente innovativa, basata su una
marcata riprogettazione dell’esistente.
La psicologia lombarda pare in una fase di ripiegamento
per motivi esterni alla professione per cui a tutti gli psico-
logi è richiesto pesantemente di innovarsi rispetto all’oggi
nella realizzazione dei loro obiettivi.
Comunque di fronte ad una preoccupazione di fondo este-
sa a tutti gli intervistati, esiste un’ampia riserva di entusia-
smo professionale ed un a diffusa percezione di un ruolo
ancora tutto da giocare soprattutto per le nuove applica-
zioni della psicologia e le iniziative ad esse connesse.
Il mondo della scuola e del lavoro sono identificati come le
aree in cui l’ottimismo professionale può trovare sostan-
ziali conferme nel prossimo futuro.



Nella seconda parte del volume vengono presentati i com-
menti alla ricerca da alcuni psicologi accademici delle Uni-
versità Cattolica e Milano “Bicocca”.
La pubblicazione è molto curata dal punto di vista meto-
dologico ed è corredata da una appendice dove viene pre-
sentato il questionario delle interviste, 38 pagine di tabel-
le statistiche ed una completa bibliografia delle altre ricer-
che svolte in Italia sulla professione dello psicologo.
È un libro che va letto con attenzione e sui cui riflettere.
(G.Ca)

Gian Franco Goldwurm, Margherita Baruffi, Federico
Colombo. Qualità della vita e benessere psicologi-
co. Aspetti comportamentali e cognitivi del vivere
felice. Presentazione di Lucio Sibilia. McGraw-Hill
Italia, Milano, 2004, pp. 313, € 23,00.

Che cos’è la felicità e quanto incide sulla nostra qualità
della vita. Possiamo allora dirci se siamo felici, quanto
siamo felici e se possiamo diventare più felici?
A queste domande cercano di risponde due psicologi ed
uno psichiatra milanesi.
Dopo aver sviluppato gli aspetti storici e passato in rasse-
gna le definizioni sulla Qualità della Vita (QdV), questa
viene messa in relazione all’educazione, allo stile di vita ed
alla salute di ciascun individuo.
Essendo un manuale operativo vengono indicate le moda-
lità di assessment della QdV e del benessere soggettivo e
viene gettato un ponte tra benessere e felicità.
Vengono quindi poste le basi della felicità e i fondamenti
dell’opera di Fordyce (1977-2000), lo studioso che ha
approfondito tale tematica e vengono descritti e discussi i
suoi 14 assunti fondamentali della felicità, tra cui anche la
formula:  

Felicità = Eventi attuali / Aspettative x Ottimismo.
Viene quindi riportata una ricerca condotta a Milano sul
tema su un campione di 158 soggetti.
Viene anche descritto il Subjective Well-being Traing, una
tecnica di addestramento al benessere soggettivo, che si
articola in 8 incontri nell’arco di alcuni mesi.
Nell’appendice vengono riportati e descritti tre strumenti
per lo studio scientifico della felicità: la Scala di soddisfazio-

ne della vita, l’Happiness Measures e il Psychap Inventory.
Un’ampia bibliografia completa il volume. (G.Ca)

Augusto Ermentini e Gianlorenzo Beretta. Il tran-
sessualismo. Un fenomeno antropologico, cultura-
le e psichiatrico. Centrostampa, Brescia, 2003, pp.
258, s.i.d.p. 

Il transessualismo non è un disturbo sessuale, ma della
identità di genere, cioè “quella condizione in cui una per-
sona sente di appartenere al sesso opposto a quello asse-
gnato dalla natura”. Dalle osservazioni cliniche condotte
dagli Autori su parecchi casi si è potuto riscontrare che i
transessuali e i travestiti puri, come descritti nel DSM IV
sono “sempre meno numerosi ed invece sono frequenti i
soggetti ‘misti’, cioè quelli che indossano gli abiti del sesso
opposto, non solo durante i rapporti sessuali, ma sempre
durante la giornata, perché sentono di appartenere al
sesso opposto con fantasie, interessi e comportamenti
inerenti, ma non odiano i loro genitali, che spesso sono
anche normalmente funzionanti”.
L’analisi sul fenomeno si spinge anche ai partner dei trans-
essuali che “essendo dei bisessuali con una grossa com-
ponente di omosessualità latente che non accettano (cer-
cano il pene in un corpo di donna) contribuiscono ad iso-
larli dalla società perché si vergognano di frequentarli”.
Gli Autori, che sono due medici psicoterapeuti,ritengono
che per agevolare nei transessuali il loro iter di trasforma-
zione corporea, non è sufficiente enfatizzare solo le aspet-
tative sugli interventi chirurgici estetici o sui cambiamenti
indotti dagli ormoni, ma approfondire gli aspetti psicologi-
ci della femminilizzazione.
Il volume affronta le seguenti tematiche: il problema dell’i-
dentità, il transessualismo, i risvolti medici-biololgici ed
endocrinologici, il comportamento sessuale, il rischio delle
malattie sessualmente trasmesse ed anche gli aspetti cri-
minologici del transessualismo.
Una numerosa iconografia arricchisce il volume che si
completa con la presentazione di alcuni casi clinici.
La pubblicazione è stata curata dalla Facoltà di medicina
dell’Università degli Studi di Brescia, Scuola di Specializza-
zione in psichiatria. Può essere richiesta direttamente al
Prof. Ermentini. (G.Ca)
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Vaccarone Giuseppe. Il perfetto problem solving.
Editori di Comunicazione-Lupetti, Milano, 2003,
pp. 125, € 7,75.

Il problem solving è una tematica che raggruppa le meto-
dologie e le tecniche di ricerca di soluzioni. 
Pur essendo rivolto all’ambito aziendale, questo agile volu-
metto, sintetizza quelle metodologie che implicano dei
veloci processi decisionali, che passano attraverso tre
momenti: la descrizione esatta del problema, la compren-
sione delle cause del problema, la definizione ed attuazio-
ne della risoluzione, cioè la decisione.
Viene descritta l’analisi della “regola d’oro” di Vilfredo
Pareto compendiata nello slogan “l’ottanta per cento dei
risultati si ottiene nel venti per cento del tempo dedicato”.
Una attenzione particolare viene dedicata al metodo di
intercettazione e al metodo configurazionale. Non vi sono
indicazioni sulle fonti bibliografiche.(G.Ca)

QUADERNI DiPAV del Dipartimento di Psicologia e
Antropologia dell’Università di Verona. Quadri-
mestrale di psicologia e antropologia culturale.
Sezione monografica. A cura di Emilio Tiberi: Impat-
to delle neuroscienze sulla psicologia cognitiva,
affettiva e della personalità. Franco Angeli, Milano,
2002, n° 5, pp. 207, € 13,50.

Il termine Neuroscienze, si riferisce ad un patrimonio omo-
geneo che si propone di integrare conoscenze affini che
cercano di spiegare in che modo il cervello guidi i suoi neu-
roni nel controllo del comportamento e nel rapporto con
l’ambiente, patrimonio che si è evoluto e ha preso consa-
pevolezza di autonomia dai primi anni settanta. Nell’ultima
decade, come ricorda il curatore del fascicolo Emilio Tibe-
ri, sono aumentate fino a superare il numero di quelle pro-
dotte in tutta la storia precedente: la Society for Neuro-
sciences nasce negli USA nel 1971 con 2000 soci, che
oggi sono diventati 28000. La Società Italiana per le Neu-
roscienze nasce in Italia nel 1983. 
Secondo il curatore del fascicolo si possono individuare tre
tipologie di impatto delle neuroscienze sulla psicologia:
le neurosicenze cognitive (la memoria esplicita-dichiarati-

va, quella di lavoro e quella implicita-emozionale), le neu-
roscienze affettive (il circuito frenante delle emozioni, in
particolare della durata di quelle negative) e gli studi sulla
personalità. I contributi dei quindici studiosi italiani si arti-
colano in queste tre tipologie.
Come scriveva LeDoux nel 1999 “…queste scienze del
cervello possono identificare dei meccanismi nuovi, ai quali
gli psicologi non avevano pensato e dare interpretazioni
inedite di meccanismi già scoperti”. (G.Ca)

Roberto Truzoli. Sviluppare il pensiero flessibile.
Tecniche per lo sviluppo cognitivo di bambini con
ritardo mentale. Armando Editore, Roma, 2002, pp.
79, € 10,00.

Il volumetto di Truzoli è in realtà una monografia dedicata
ad una specifica tecnica di training, il reversal shift, cioè
l’inversione degli indici discriminativi per il ruolo che questi
svolgono nello sviluppo concettuale particolarmente nei
bambini con ritardo mentale: “il processo del reversal
shift – sottolinea Truzoli – è stato individuato come fatto-
re importante, in grado di far superare la fase della fissità
funzionale e di consentire un uso dinamico dei concetto”.
Questo al fine di favorire forme flessibili e non rigide di
pensiero, e di costruire un forte strumento di adatta-
mento.
Il paradigma metodologico del reversal shift, nato nell’am-
bito dell’apprendimento discriminativo, viene proposto
come metodologia didattica finalizzata allo sviluppo cogni-
tivo dei bambini che presentano un ritardo mentale e/o
gravi carenze da deprivazione culturale. Interessante ed
utile il capitolo dedicato alle applicazioni in ambito rieduca-
tivo. Un breve bibliografia completa il volumetto. (G.Ca)

Marcello Cesa-Bianchi e Alessandro Antonietti (a
cura di). Dentro la psicologia. Contesti, teorie,
ricerche, personaggi. Mondadori Università, Milano,
2002, pp. 343, € 19,00.

Alla stesura del volume hanno contribuito 28 autori che
hanno prodotto una numerosità di articoli monografici rac-
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colti in quattro sezioni: la psicologia intorno a noi; fonda-
zioni della psicologia; metodi e procedure della psicologia;
biografie della psicologia.
Intento dei curatori è stato quello di condurre il lettore a
una visione matura e critica della disciplina, permettendogli
di andare oltre l’immagine semplicistica che potrebbe rica-
vare dalla lettura di sole opere manualistiche e cercando di
“introdurlo alle vitali dinamiche della psicologia affinché ne
possa assaporare, almeno in parte, il gusto”. Molto inte-
ressante la prima sezione del libro “La psicologi intorno a
noi” che prende in considerazione la presenza della psico-
logia in alcuni luoghi della nostra quotidianità: nei romanzi,
nelle barzellette, al cinema, nell’arte e su Internet.
Nel volume aleggia un intento didattico relativo alle proce-
dure per la costruzione della conoscenza e l’organizzazio-
ne del sapere psicologico in una visione critica della disci-
plina. Il volume è rivolto non solo agli studenti di psicologia
ma anche agli insegnanti della medesima; infatti è stato
pensato come un testo da affiancare a un manuale di psi-
cologia generale o ad una opera introduttiva alla medesi-
ma materia. (G.Ca)

C. Minoia, F. Cardinali e G. CATENACCI (curatori).
Manuale di informazione e della sicurezza sui rischi
presenti nelle strutture ospedaliere. Presentazione
di U. Maugeri. Tipografia PI-ME Editrice, Pavia,
2002, pp. 245, s.i.d.p.

Si tratta di un volume ben curato da una moltitudine di spe-
cialisti ed offre un quadro completo delle problematiche
della sicurezza in ambito ospedaliero. Molto aderente allo
spirito dell 626, prende in considerazione solo il rischio
chimico, fisico e biologico. Non sono però presenti gli
aspetti psicologico sociali della sicurezza in ambito sanita-
rio.
Edizione non in vendita curata dalla Clinica del lavoro e
della riabilitazione della Fondazione Salvatore Maugeri di
Pavia.  (G.Ca)

Massimo Bellotto, Alberto Zatti (a cura di) Psico-
logia a più dimensioni. Scritti in onore di Giancar-

lo Trentini. Franco Angeli, Milano, 2002, pp. 175,
s.i.d.p.

Il libro è, come consuetudine del mondo accademico,un
omaggio e un riconoscimento da parte di alcuni colleghi ad
uno psicologo che da molti anni opera e si batte per la
qualità a livello universitario delle discipline psicologiche.
Sono presentati gli interventi, su tematiche specifiche, di
15 docenti del mondo accademico italiano. Un breve profi-
lo biografico apre l’opera. (G.C.)

Siegfried Stohr. Tecnica di guida e sicurezza stra-
dale. Maestri Editore, Riccione, 2002, pp.191 + 4
di tavole a colori, s.i.d.p.

L’autore, pilota di Formula 1 e psicologo, è stato uno fra i
primi ad iniziare, nel nostro paese, i corsi di guida sicura.
Il libro si sviluppa in dieci capitoli, però, uno solo e in modo
sommario, è dedicato agli aspetti psicologici coinvolti nella
guida. Non vi è alcun riferimento bibliografico. (G.Ca)

Percorsi di Yoga. Quaderni di Yoga-Associazione
Nazionale Insegnanti, n°11, gennaio-febbraio.
Il rilassamento. Tipografia Capitani, Milano, 2002,
pp. 71, s.i.d.p.
n°11, luglio-agosto. La posizione seduta. Tipo-
grafia Capitani, Milano, 2002, pp. 71, s.i.d.p.

L’interesse dell’applicazione delle tecniche Yoga da parte
sia degli psicologi che del pubblico, trova giustificazione
nella diffusione di questa antica disciplina. I due numeri
monografici, che sono dedicati principalmente agli inse-
gnanti della disciplina, trovano una chiara risposta cono-
scitiva. (G.Ca)
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02/6691184 – 335/6082191

e.mail: giovanbattistatiengo@libero.it

NATALIO FLARA’
Tel. 085/8020305 - 348/4112558

e.mail: flara@tin.it

ACQUADRO LOREDANA 015/9899853
ALESSANDRONI VINICIO 0736/844413
ARCICASA ANGELO 335/5995602
BALDASSARRE GIROLAMO 0874/823714
BELLISARIO PIER PAOLO 0872/706498
BERNARDINI ENRICO 0746/483073
BERTINI ANTONIO 075/5412647
BINI LAURA 339/5324246
BOZZARO PAOLO 095/536082
BRUSATI ANNA 0321/3734838
CALLONI GIOVANNI 329/7509118
CALVANI ROBERTO 0432/553571
CARTISANO ORLANDO 0963/591650
CASULA SEVERINO 388/6154491
CAVADI GIOVANNI 030/2410140
CAVION ROBERTO 0444/757550
CECCOTTI SILVANO 335/7311638
CERIONI ANNA GRAZIA 0721/882849
CIRACÌ CARMELO 340/9383794
COLOMBARI MANUELA 051/6838432
CONTARDI M.CLEOFE 0721/739722
CORDARO ENZO 06/65104301
CORTI M. ELISABETTA 0341/482387
D’ANGELO ANNA 0885/781776
D’ANGELIS ERMENEGILDO 0824/313790
DE BORTOLI VIRGINIO 0437/931375
DE DONATO COSIMO 099/9727423
DE SIMONE ROBERTA 329/7141096
DI GIAMMARCO GILDA 0861/591737
DI LIBERTO CARLA 0783/317901
DIONIS OSCAR 348/5505803
DORDONI GIORDANA 338/7404609

FAIETTI ELENA 347/2711762
FLARA’ NATALIO 0861/8020305
FORCELLINO VINCENZO 089/695174
FRATI FULVIO 349/0775079
GAETA NICOLA 0883/483439
GENTILE SALVATORE 0835/986450
GIOSSI PAOLA 031/370243
GOLLO ISIDORO 0835/243704
GUELLA CHIARA 333/4419094
INFURCHIA GIUSEPPE 0922/733580
INNEO GIUSEPPE 338/4678461
LAZZARI DAVID 0744/423871
LIO SONIA 335/6677205
LETTINI GIANFRANCO 0972/39239
LOMBARDO ARMODIO 338/1429311
MACCOLINI DIANA 0546/602438
MANFREDA PAOLO 0863/441720
MANIGLIA RAFFAELE 0832/606931
MANNA PAOLA 347/3677796
MARENCO GIANCARLO 0141/392729
MARTELLO CARMELA 339/5088096
MARTIN MARIA ROSA 347/2592282
MAZZOLDI MARIANTONIETTA 0471/908594
MEGNA FRANCESCO 0962/924262
MELILLO ANNA ROSA 080/3254940
MELIS CATERINA 0781/660206
MERCURI EUGENIO 0968/25331
MERLINI FRANCO 02/58013132
MICOZZI MAURIZIO 0734/965752
MOSCARA PAOLO 0832/753500
NARDIN BRUNO 347/4334386
NARDO GIAMPIETRO 348/9335893

NOVELLI STEFANO 0385/259882
PAINI GIANCARLA 347/2211654
PALMA G. LUIGI 0836/554819
PAZZAGLIA ANTONELLA 0733/900316
PERINI RINALDO 0774/357209
POLI GIACOMO 0376/919155
PUTZOLU DOMENICO 0783/81828
RASSU MARIA ROSA 079/9959809
RIPPA ARTURO 329/6505673
ROSSINI MARIO 335/5995603
RUBINO VINCENZO 349/7923121
SALINO PAOLA 349/5624609
SALTARINI DORIS 335/6301874
SANTORO LUCIA 347/5737814
SARTORELLI MARIA CHIARA 347/5142566
SCACCIONI RAFFAELLA 0161/250097
SCARDILLI SALVO 095/894367
SCOLLO SALVATORE 0932/768606
SELLINI MARIO 0968/76244
SERRA LETIZIA 0131/443370
SOLARI SILVANO 0187/732772
SPITALE GIUSEPPE 0931/582458
TADDEI BRUNO 051/6224285
TIENGO GIOVANBATTISTA 335/6082191
TOSSICHETTI VALERIA 071/5963813
TRIGLIA ANGELO L. 0965/774339
TRISTAINO FRANCESCO 0984/73392
TUMMINO VITO 031/523327
VACCA LUCIANA 338/2688737
ZAVAGLIA SALVATORE 328/4188758

MEMBRI

PROBIVIRI REVISORI DEI CONTI
BACILE MARCELLO 0833/544497
BOZZAOTRA ANTONIETTA 081/2542357
CATTARI FRANCESCO 347/4222081
D’ORSI GIOVANNI 338/5434012
GASSEAU MAURIZIO 348/2719909

ARCICASA ANGELO 335/5995602
CAMPOLO FORTUNATO 0964/20494
CHIAVARO CLAUDIO 0874/409389
MENGHINI GIACOMO 06/98340888 
POLI GIACOMO 0376/919155
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CONFERENZA DELLE REGIONI

BOZZARO PAOLO
COORDINATORE - SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 095/536082
paolo.bozzaro@tin.it

MARENCO GIANCARLO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0141/487651
giancarlomarenco@tin.it

SALINO PAOLA
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 349/5624609
salino.p@tiscali.it

ZAVAGLIA SALVATORE
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 328/4188758
szavaglia@tin.it

MAZZOLDI MARIANTONIETTA
SEGRETARIO PROVINCIALE

Tel. 0471/908594
mariantonietta.mazzoldi@asbz.it

GUELLA CHIARA
SEGRETARIO PROVINCIALE

Tel. 333/4419094
chiara.guella@apss.tn.it

ARCICASA ANGELO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 335/5995602
arcicasa@tiscali.it

NARDO GIAMPIETRO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 348/9335893
giampietronardo@interfree.it

SOLARI SILVANO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0187/732772
silsol1@aliceposta.it

TADDEI BRUNO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 051/6224285
b.taddei@ausl.bologna.it

CERIONI ANNA GRAZIA
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0721/882849
annag989@virgilio.it - annagraziacerioni@tiscalinet.it

SANTORO LUCIA
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 347/5737814
firsir@teletu.it

BERTINI ANTONIO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 075/5412647
ant.bertini@tiscali.it

INNEO GIUSEPPE
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 338/4678461
giuseppe.inneo@fastwebnet.it

MANFREDA PAOLO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0863/441720
paolomanfreda@sipsia.it

BALDASSARRE GIROLAMO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0874/823714
girolamo.baldassarre@tin.it

RIPPA ARTURO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 329/6505673
arturo.rippa@fastwebnet.it

PALMA GIUSEPPE LUIGI
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 348/7719657
xkpal@tin.it

GENTILE SALVATORE
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0835/986450
salvatoregentile4@virgilio.it

LOMBARDO ARMODIO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 338/1429311
armlomba@tin.it

PUTZOLU DOMENICO
SEGRETARIO REGIONALE

Tel. 0783/290326
narbo@tiscali.it
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PIEMONTE
Segretario Regionale
MARENCO Giancarlo 0141/487651
Segretari Provinciali

AL SERRA Letizia 0131/443370
AT MARENCO Giancarlo 0141/487651
CN MICCA Carla 0174/723760
NO BRUSATI Anna Maria 0321/3734838
VC SCACCIONI Raffaella 0161/250097
BI ACQUADRO Loredana 015 /9899853
VB LIO Sonia 335/6677205

VAL D’AOSTA
Segretario Regionale

AO SALINO Paola 349/5624609

LOMBARDIA
Segretario Regionale
ZAVAGLIA Salvatore 328/4188758
Segretari Provinciali

MI città MERLINI Franco 02/58013132
MI Nord MARTELLO Carmela 339/5088096
MI Sud CALLONI Giovanni 329/7509118
BG RUBINO Vincenzo 349/7923121
BS CAVADI Giovanni 030/3732358
CO GIOSSI Paola 031/370243
LC CORTI M. Elisabetta 0341/482387
LO PAINI Giancarla 347/2211654
CR POLI Giacomo 0376/919155
MN BINI Laura 339/5324246
PV NOVELLI Stefano 0385/259882
SO PIANTA Daniela 0342/712305
VA ROSSINI Mario 335/5995603
LP/CO DE SIMONE Roberta 329/7141096
LP/CO SALTARINI Doris 335/6301874

PROV. BOLZANO
BZ MAZZOLDI Maria A. 0471/908594

PROV. TRENTO
TN GUELLA Chiara 333/4419094

VENETO
Segretario Regionale
NARDO Giampietro 348/9335893
Segretari Provinciali

VE ROSSI Rita 041/5227825
BL DE BORTOLI Virginio 0437/83500
TV NARDIN Bruno 347/4334386
VR SIGNORI Lino 045/8015471
VI CAVION Roberto 0444/757550
PD PUPULIN Giorgio 049/9324988

FRIULI
Segretario Regionale
ARCICASA Angelo 335/5995602
Segretari Provinciali

UD CALVANI Roberto 0432/553571
TS DIONIS Oscar 348/5505803
PN MASCI Silvia 0434/553631
GO CECCOTTI Silvano 335/7311638

LIGURIA
Segretario Regionale
SOLARI Silvano 0187/732772
Segretari Provinciali

GE MACCHI Marco 335/6181892
IM PRIVITERA Angela 347/4251121
SP FAIETTI Elena 347/2711762
SV MARTIN Rosa Maria 347/2592282

EMILIA ROMAGNA
Segretario Regionale
TADDEI Bruno 051/6224285
Segretari Provinciali

FE COLOMBARI Manuela 051/6838432
MO SGARBI Cinzia 347/2738044
FO LUCCHI Adele 0547/302689
PC DORDONI Giordana 338/7404609
RA MACCOLINI Diana 0546/602438
RE BENEDETTI Annalisa 0522/850418
PR FRATI Fulvio 349/0775079
BO TADDEI Bruno 051/6224285
RI NOVAGA Annarosa 0541/698772

MARCHE
Segretario Regionale
CERIONI Anna Grazia 0721/882849
Segretari Provinciali

AN TOSSICHETTI Valeria 071/2862935
AP ALESSANDRONI Vinicio 0736/844413
PS CONTARDI M. Cleofe 0721/739722
MC PAZZAGLIA Antonella 0733/900316

TOSCANA
Segretario Regionale
SANTORO Lucia 347/5737814
Segretari Provinciali

AR FARNETANI Edi 0575/658158
GR PAPA Margherita 347/4266470
FI SANTORO Lucia 347/5737814
LI ARTICO Nicola 0586/614258
LU POLIERI Maurizio 347/3808741
PI TIMPANO Marco 0587/273378
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SI MANNA Paola 347/3677796
PO DEGLI INNOCENTI Dario 0574/21135

UMBRIA
Segretario Regionale
BERTINI Antonio 075/5412647
Segretari Provinciali

PG ANGELUCCI Paola 347/33606618
TR LAZZARI David 0774/205332

LAZIO
Segretario Regionale
INNEO Giuseppe 338/4678461
Segretari Provinciali

RM Centro UNGARO Luciana 06/58704922
RM Nord CORDARO Enzo 06/65104301
RM Sud-Est INNEO Giuseppe 338/4678461
FR MASI Antonio 0775/600443
LT SANAPO Aldo 338/2687293
RI BERNARDINI Enrico 0746/278927
VT CAVASINO Sergio 0761/290062

ABRUZZO
Segretario Regionale
MANFREDA Paolo 0863/441720
Segretari Provinciali

AQ MANFREDA Paolo 0863/509071
CH BELLISARIO P. Paolo 0872/706498
TE DI GIAMMARCO Gilda 338/9078463
PE SARTORELLI M. Chiara 347/5142566

MOLISE
Segretario Regionale
BALDASSARRE G. 0874/823714
Segretari Provinciali

IS VACCA Luciana 338/2688737

CAMPANIA
Segretario Regionale
RIPPA Arturo 329/6505673
Segretari Provinciali

NA ZULLO Claudio 081/2546455
AV SEMENTA Stefania 328/4134609
BN D’ANGELIS E. 0824/313790
CE RIPPA Arturo 329/6505673
SA FORCELLINO Vincenzo 089/695174

PUGLIA
Segretario Regionale
PALMA Giuseppe 348/7719657
Segretari Provinciali

BA MELILLO Anna Rosa 080/3254940
BR CIRACÌ Carmelo 340/9383794
FG D’ANGELO Anna 0885/781776
LE MANIGLIA Raffaele 0832/327565
TA DE DONATO Cosimo 099/9727423
BT GAETA Nicola 0883483439

BASILICATA
Segretario Regionale
GENTILE Salvatore 0835/986450
Segretari Provinciali

PZ LETTINI Gianfranco 0972/39239
MT GOLLO Isidoro 0835/243717

CALABRIA
Segretario Regionale
LOMBARDO Armodio 338/1429311
Segretari Provinciali

RC TRIGLIA A. Luigi 0965/881400
CZ MERCURI Eugenio 0968/25331
CS TRISTAINO Francesco 0984/464048
KR MEGNA Francesco 0962/962568
VV CARTISANO Orlando 0963/591650

SICILIA
Segretario Regionale
BOZZARO Paolo 095/536082
Segretari Provinciali

AG INFURCHIA Giuseppe 0922/832757
CL SCARLATA Maurizio 329/4244997
CT SCARDILLI Salvo 095/320955
EN VACCARO Maria 0935/520818
ME PIROMALLI Carlo 090/2224925
RG SCOLLO Salvatore 0931/502593
SR SPITALE Giuseppe 0931/582458
TP BIANCO Agata 0923/472256
PA MUSCATO Rino 335/6944998

SARDEGNA
Segretario Regionale
PUTZOLU Domenico 0783/290326
Segretari Provinciali

CA MELIS Caterina 070/655883
NU CASULA Severino 388/6154491
OR DI LIBERTO Carla 0783/317901
SS RASSU M. Rosa 079/9959809
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DIPENDENTI /CONVENZIONATI AZIENDE SANITARIE
(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

ovvero

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla
propria retribuzione una trattenuta mensile a favore del sindacato AUPI per un
importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza l’AUPI al tratta-
mento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgimen-
to, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazione in
qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

❑ Convenzionato ex DPR 261/92 per n° _______________________ ore/sett
Dichiaro di essere titolare per complessive n° ______________________

ore/settimanali presso le altre seguenti UUSSLL:

____________________ ____________________

dipendente con la qualifica di:

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI

per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
intestato a AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i dipendenti da tutte le
Amministrazioni, pubbliche o private: I’uno per cento (1%) sul
totale onnicomprensivo del netto variante in ciascuna busta paga
mensile.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato il mese di competenza ed
il numero degli iscritti ed i loro nominativi, distinti fra deleghe semplici e dop-
pie deleghe; ed inoltre la città sede dell’Amministrazione, perché la numera-
zione delle AUSL non è sufficiente ad identificarla. Va evitato il versamento tra-
mite banca, che non consente queste registrazioni necessarie.

❑ per i Convenzionati (quota fissa):
e 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.
e 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.
e 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.
In caso di incarichi presso più AAUUSSLL il monte ore deve essere calcolato
sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve tuttavia essere effet-
tuata solo dalla USL alla quale la presente è indirizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato:il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione,
perché la numerazione delle AUSL non è sufficiente ad identificarla. Va sempre
evitato il versamento tramite banca, che non consente queste registrazioni
essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________

Prov. __________________ Tel._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________

❑ Dirigente Psicologo
❑ Dirigente Biologo
❑ Dirigente Chimico

❑ Dirigente Fisico
❑ Dirigente Medico
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LIBERI PROFESSIONISTI

Io sottoscritt ____________________________________________________________________________________________________________________________ chiedo con la presente 
l’iscrizione all’AUPI - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-Notizie ed ogni altra
competente comunicazione, e veder tutelata dal Sindacato la mia posizione personale di psicolog ________ . 
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e ___________________________ per la quota associativa relativa all’anno solare 2010 dovuta in qualità di:

❑ LP e 103,00 Libera/o Professionista, tel. studio: ________/_________________________ fax ________________________

❑ CO e 103,00 Convenzionata /o con GeG  ❑ con Min. Difesa  ❑ con altro ......................
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ SP e 103,00 Dipendente da Ente Sanitario Privato (non Aris/Aiop)
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ DP e 103,00 Laureato in Psicol. Dipendente da ditta Privata/Ente non Sanitario
(Dati Ditta/Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ rinnovando l’iscrizione già in essere l’anno scorso ❑ quale nuova iscrizione

Io sottoscritt _____________________________________________________________ chie-
do con la presente l’adesione all’Aupi - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-
Notizie ed ogni altra competente comunicazione.
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e___________ ________________ per la quota d’adesione relativa all’anno solare 2010 dovuta in qualità di:

❑ XD e 30,00 Laureato in Psicologia non occupato ❑ Data di nascita

❑ ST e 30,00 Studente in Psicologia ❑ Università di

❑ rinnovando l’adesione già in essere l’anno scorso ❑ quale nuova  adesione

RICHIESTA DI ABBONAMENTO per l’anno 2010:
❑ e 155,00 (Abbonamento AUPI-Notizie per Enti ed Associazioni e per coloro che dichiarino di non voler aderire all’Aupi.

Vengono inviati tutti i numeri usciti nell’anno)

ADESIONE NON OCCUPATI:

A cura del/lla Collega la scheda d’iscrizione dev’essere inviata, correda-
ta dalla fotocopia del versamento, ad:

AUPI Via Arenula, 16 - 00186 ROMA
Fax 0668803822 - Tel. 066893191.

firma: 

Il/la sottoscritt_______________, ai sensi della vigente legge sulla 
Privacy, autorizza l’AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini
associativi e sindacali, di informazione, coinvolgimento e sensibilizzazio-
ne, riservandosi di limitare o revocare tale autorizzazione in qualunque
momento.
AUPI-Notizie verrà inviato al seguente indirizzo:

La presente scheda è predisposta per l’iscrizione all’AUPI da
par te di Colleghi non-dipendenti da Enti Pubblici: dovrà
essere inviata in fotocopia, oppor tunamente compilata e cor-
redata da copia della ricevuta di versamento sul c.c.
postale.

Sotto la propria responsabilità il collega dovrà annotare sulla sche-
da, barrando l’apposita casella, il proprio status (da cui dipende la misu-
ra della quota annua).
Le quote ripor tate si riferiscono all’anno solare 2010, e sono va-
lide sia per le nuove iscrizioni che per i rinnovi. I versamenti dovran-
no essere effettuati per mezzo del bollettino di c.c.p. n°
72492028 intestato a AUPI Associazione Unitaria Psicologi
Italiani, Via Arenula 16 - 00186 Roma. Ripor tare sulla causa-
le (precauzione di  eventuali disguidi postali): Nome, Cognome, Indi-
rizzo comprensivo di CAP e Città, n° telefono, Sigla (LP, CO, etc.) e
se si tratta di rinnovo o di nuova iscrizione. Si prega di scrivere a
macchina o in stampatello.

Dr./ssa ______________________________________________________________________

Via ___________________________________________________________________________

Cap ________________________ Città ___________________________________________

Prov.________________________ Tel. ____________________________________________

e-mail ________________________________________________________________________
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CONVENZIONATI DIFESA

(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

– Al Comandante dell’Ente della Difesa

_______________________________________________________________________

______________________________

– Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma 
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt_____ ____________________________________________________________

Convenzionato come psicologo per n°________________________________ ore/sett
presso il seguente Ente della Difesa

_________________________________________________

Via _______________________________________________

CAP ___________ Città _______________________________

ai sensi dell’ar t. 11 del Protocollo di intesa del 24 aprile 2002 sotto-
scritto tra AUPI e Ministero della Difesa, autorizza l’Amministrazione
in indirizzo ad effettuare sulla propria retribuzione una trattenuta
mensile a favore del Sindacato AUPI, secondo le modalità a lato indi-
cate.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza l’AUPI al tratta-
mento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgimen-
to, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazione in
qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

Al Servizio Economico-Finanziario
dell’Ente della Difesa

(Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso)

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento
su c.c.p. n° 72492028

intestato a
AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i Convenzionati (quota fissa):

e 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.

e 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.

e 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.

In caso di incarichi presso più Enti della Difesa il monte ore deve esse-
re calcolato sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve
tuttavia essere effettuata solo dall’Ente alla quale la presente è indi-
rizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato: il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione.
Va sempre evitato il versamento tramite banca, che non consente queste regi-
strazioni essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città ________________________________________________

Prov. _____________________ Tel. ______________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________
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Ai sensi della vigente normativa sulla privacy, avvertiamo i
colleghi che l’AUPI opera regolarmente il trattamento dei dati
personali, da loro forniti, per i normali e legittimi fini associa-
tivi e sindacali: informazione, coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne, ricerca di nuove occupazioni ed opportunità professiona-
li, e simili vantaggiosi obiettivi. Non forniamo mai a terzi i dati
in nostro possesso, se non per il calcolo obbligatorio della
rappresentatività e, in tal caso, li riduciamo in forma mera-
mente quantitativa ed anonima. In particolare prendiamo
sistematiche precauzioni perché non possano essere trafu-
gati ed usati a scopi commerciali. In ogni caso, ogni collega
ha il diritto di limitare od annullare in ogni momento ogni
forma di trattamento di questi suoi dati personali, comuni-
cando questa sua volontà alla sede nazionale.

È autorizzata la riproduzione totale o parziale dei testi contenuti in questa
rivista, citando la fonte.

AUPI Notizie è aperto ai contributi di tutti gli iscritti; la responsabilità dei
diversi articoli compete ai rispettivi autori.

SITO AUPI:
http://www.aupi.it

email: aupi.it@aupi.it

Lo Staff Redazionale di
AUPI Notizie

Direttore Responsabile
Mario Sellini

Capo Redattore
Rinaldo Perini

Vice Capo Redattore
Giovanni Cavadi

Redazione di AUPI Notizie
Sede Centrale AUPI

via Arenula 16
00186 ROMA

FORM-AUPI

È nata la Federazione delle Società Scientifiche di Psicologia per costituire, salvaguardando l'autonomia e la specificità di ognuna, una esperienza comune
in grado di riunire gli sforzi e di finalizzarli verso obiettivi concreti, quali la diffusione e l'informazione delle iniziative scientifiche all'interno e all'esterno della
categoria,

STATUTO
Federazione Italiana delle Società Scientifiche di Psicologia

F. I. S. S. P.
Ente associativo non commerciale

Art. 1. È costituita con atto pubblico una Federazione delle Società Scientifiche Italiana di Psicologia - F.I.S.S.P, che s'intende duratura dalla data della sua costituzione sino al
31 dicembre 2050 e potrà essere prorogata. L'Associazione ha sede legale in Roma, alla via Arenula 16. Essa può dotarsi di altre sedi decentrate in tutta Italia.
Art. 2. Omissis.
Art. 3. La Federazione intende mettere e mantenere in contatto fra di loro ed essere un riferimento generale per tutte le Società Scientifiche di Psicologia, qualunque sia il loro
campo di attività, la loro metodologia, le loro funzioni, i loro riferimenti teorici o pratici, ponendo la Psicologia nel contesto europeo e mondiale, ed avvalendosi parallelamen-
te del contributo delle altre discipline biomediche, sociali, giuridiche ed economiche. 
Gli scopi della F.I.S.S.P. sono:
a) promuovere nella società italiana la ricerca, la cultura e la pratica della Psicologia;
b) stimolare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici; 
c) promuovere, implementare e finalizzare il contatto fra le Società scientifiche ed i loro associati su comuni temi di interesse scientifico e culturale;
d) divulgare le notizie riguardanti la ricerca psicologica attraverso appropriati strumenti di comunicazione;
e) segnalare agli Enti Pubblici e Privati, nonché ad Associazioni, i problemi connessi con la sfera delle attività delle società scientifiche e proporsi come sistematico interlocutore;
f) organizzare commissioni permanenti su: accreditamento, aggiornamento professionale, linee guida, etica, sperimentazioni e altro.
A tale scopo, la Federazione intratterrà rapporti costanti con le altre Federazioni, nazionali e sovranazionali, nonché con gli Istituti di formazione alla Psicologia, l'Università,
e con gli Enti pubblici e privati. Con tali Associazioni, Istituti ed Enti la F.I.S.S.P. potrà stipulare convenzioni, avviando ogni utile collaborazione o assecondando quelle già avvia-
te da altri; potrà inoltre svolgere attività ritenute utili al raggiungimento degli scopi.
La Federazione potrà dotarsi di ogni strumento ed organo di comunicazione interna fra le Società scientifiche ed esterna, organizzando convegni, seminari, e ricerche a livel-
lo nazionale ed internazionale, nonché favorendo la conoscenza tempestiva di tutte le iniziative utili a migliorare le conoscenze e le applicazioni della Psicologia. Lo scopo prin-
cipale della Federazione è quello di stimolare, portare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici.
La Federazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra indicate, ad eccezione di quelle ad essa strettamente connesse o di quelle accessorie a quelle statutarie, in
quanto integrative delle stesse.

Questo numero è stato chiuso in tipografia nel mese di novembre 2010




